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Tv. 1 



PREFAZIONE 



La circostanza di essermi dovuto presentare in 
varie occorrenze avanti ai Tribunali nella qualità di 
Perito-Chimico in fatti di veneficii , mi ha posto 
più volte nel caso di assicurarmi quanto mi sarebbe 
stato comodo e necessario , per non cadere in erro- 
ri, l'avere per le mani un piccolo Libretto che rac- 
chiudesse in se una scelta, ed un insieme di proces- 
si , o metodi chimici facili nella loro esecuzione , e 
di sicura riuscita, ma prestamente reperibili, i qua- 
li guidar mi potessero in quella via sì scabrosa per il 
chimico, qual e quella delle varie e complicate ana- 
lisi delle materie sospette avvelenate, che dai Tribu- 
nali stessi vengono presentate, per V oggetto di rin- 
tracciare, scuoprire, e riconoscere quindi con prove di 
fatto, quella sostanza crudele, che veleno si nomina, 
la quale può aver prodotto la morte di qualche Es- 
sere infelice, vittima o della propria innavvertenza, 
o dell' altrui ignoranza, o malizia, o di altra uma- 
na scelleratezza. 

Non mancano è vero, ai d*i nostri Opere del tut- 
to stimabilissime che trattino alcune ex professo , ed 
altre per incidenza, di questo argomento sì interes- 
sante per ogni verso, dalle quali uno può a tutto 
comodo apprender le varie dottrine, e quei metodi 
ed istruzioni che si ricercano» per ben dirigere ed 
eseguire alla circostanza simili analisi ; dimodoché 
non vi è Medico, non vi è Chimico o Farmacista af- 
fezionato a tali studj, che queste opere non conosca 
e non le apprezzi, o che una di esse almeno non pos- 
segga 
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Malgrado però questi vantaggi ed aiuti, giova 
il confessare , che all' occorenza di dovere esegui- 
re tali indagini , quei metodi ed insegnamenti una 
volta già studiati ed appresi, non si presentano con 
tanta facilità alla memoria del perito operatore , 
per la non frequenza dei casi; ragione per cui egli 
può trovarsi spesse volte indeciso, titubante ne II' ap- 
plicarli, e nel metterli in pratica; ossivero si trova- 
no sparsi alcune volte ora in un Opera , ora in un 
altra, ed obbligato è allora a scorrere a tutta fretta, 
e con grave pena più pagine per doverli rintraccia- 
re , studiarli , poi ritenerli alla memoria, onde im- 
piegarli a quei dati casi speciali. A ciò si aggiun- 
ge, che molti di questi processi non saranno neppu- 
re contemplati, ed abbastanza schiariti in quelle ope- 
re appunto che un Perito può possedere, perchè da 
poco tempo forse annunziati, e solo però inseriti nei 
varj Giornali Scientifici, che atteso il gran numero 
di questi , è ben difficile che egli sia stato a tutti 
associato, e per conseguenza che qualche utile noti- 
zia non ignori. 

Ne avviene adunque da tutto ciò, che se il Pe- 
rito-Chimico incaricato di simili ricerche legali, pri- 
vo è affatto di certi ajuti di memoria, o non è a 
portata continuamente dei nuovi mezzi da praticarsi 
in certi casi particolari , che gli si possono presen- 
tare; ossivero se provveduto non sarà, per dono di 
natura, di una memoria felicissima, di una non co- 
mune perspicacia, e raro genio, e vetusta pratica 
nell' esercizio della sua professione, difficilmente si 
potrà dai Tribunali costatare un accaduto veneficio; 
quasi mai possederanno essi nelle mani il così detto 
corpo del delitto, ossia il veleno in ricerca, sul quale 
devono basare una giusta condanna . A IV opposto si 
vedranno suscitare sovente nuove querele, continue 
questioni , studiati cavilli, a discredito del Perito- 
operatore, ed a favore o a danno di colui che fu 
imputato V autore di quel dato veneficio. 

Ecco i riflessi che mi stimolarono , e determi- 
narono a dedicarmi per mia istruzione , e comodità 
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insieme , alla compilazione della presente Operetta, 
che mi è sembrato ragionevole intitolare Manuale 
Chimico-Legale, la aitale contiene una scelta, ed un 
insieme di precetti, ed un buon numero di metodi o 
processi chimici, onde richiamarli facilmente alla 
memoria, e da applicarsi alla circostanza di dover 
soddisfare alle varie inchieste del Foro in più casi 
di veneficio . 

A scanso però di qualche taccia di plagio che 
dar si potesse a questo qualunque siasi lavoro, cre- 
do necessario protestare fino dal suo principio, che 
tutto ciò che in esso è stato detto , fu raccolto ed 
estratto da alcune Opere di Tossicolgia, di Medicina 
forense, e di Chimica ec, le quali per più titoli si 
possono chiamare classiche, e della maggior impor- 
tanza; e da alcuni Giornali accreditati relativi alla 
Scienza Chimica, almeno da quei pochi che ( da un 
luogo da dove io scrivo mancante di Librerie e Ga- 
binetti scicntifici-letterarj ) potei procurarmi: colle- 
zioni tutte che mi hanno insiememente fornito un in- 
finità di materiali, e la maggior parte delle cono- 
scenze le più modernamente raccomandate. 

Fu però mia premura , e non con poca fatica , 
il redigere il mio Manuale su quel piano, e con quel- 
V ordine in cui ora si trova, diverso affatto da quel- 
lo fino ad ora tenuto dai varj Autori di Opere di 
questo stesso genere, che sembrò a me (se non erro) 
il più conveniente, e più comodo per V oggetto pro- 
postomi. 

Ho lusinga pertanto che il colto Pubblico acco- 
glierà di buon grado questa mia Operetta, abben- 
che rozzamente eseguita, la quale se non conterrà 
niente di particolare , o di straordinario , pure ve- 
duta sotto qualche punto di vista, sembrami che pos- 
sa riuscire ad alcuni di qualche utilità; servirà cioè 
ai giovani Chimici e Farmacisti, per richiamare, a 
comodo , alla loro memoria certi studj già fatti , o 
quei processi analitici già appresi da altre Opere , 
onde poterli mettere in esecuzione più facilmente al- 
le diverse occorrenze; potrà giovare del pari a quei 
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Medici , non ancora molto avanzati nel? esercizio 
di questa parte di Chimica, allora quando saranno 
richiesti dai Tribunali per eseguire simili specie di 
analisi , potendo essi allora senza sforzo di rifles- 
sione, ma ripetendo fedelmente ciò che le verrà sug- 
gerito, giungere con facilità ad un buon risultamene 
to ; può essere utile finalmente ai Giusdicenti, ed a 
quei che s' incamminano nella camera legale, poiché 
i primi potranno con V Operetta alla mano assicu- 
rarsi a colpo a" occhio, se il Perito operatore nomina- 
to , che in loro presenza dee analizzare, agisce in 
casi sì delicati , di buona fede , e conforme ai veri 
precetti e suggerimenti dettati dalla Scienza, e così 
procedere ad una retta amministrazione della gius- 
tizia; i secondi potranno sempre più iniziarsi, e con 
molta facilità familiarizzarsi in una branca di stu- 
dio , sì necessario , motivo per cui un savissimo Re- 
golamento, impose loro V applicarvisi negl' anni Sco- 
lastici . 

Se con questo travaglio potrò conseguire tali 
diversi oggetti, sarò sufficientemente pago di mie 
fatiche, e mi chiamerò assai soddisfatto per aver 
veduto così compiuti i miei voti . Se poi non vi fos- 
se riuscito , le persone dell' Arte conoscendo in esse 
la mia buona volontà, e l'ardua impresa cui mi era 
accinto, sapranno accordarmi, non dubito, la loro 
indulgenza, e suppliranno ai miei mancamenti colla 
vastità della loro dottrina. 
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DISTINZIONE DEI VELENI 

E LORO CLASSIFICAZIONE 



L'avidità dell'oro, la giurata vendetta, la segre- 
ta rivalità, e molte altre consimili perverse passioni, 
sono le cause per se stesse potentissime, che indur pos- 
sono talvolta T uomo scellerato, e di malafede a pre- 
meditare, e quindi a dare efletto al distruggimento del- 
la vita altrui, mediante il mezzo di sostanze armate 
di somma potenza , colla speranza poi che occulto 
ed impunito resti mai sempre il di lui compiuto mi- 
sfatto. Un Farmacista poco accurato, con fatale errore 
prodotto, o da assoluta imperizia, o da casuale astra- 
zione, può preparare e spedire temerariamente un po- 
tente tossico, in luogo di un benefico medicamento; co- 
me d'altronde un Medico audace, e idiota nelle chimi- 
che affinità dei diversi corpi, o nella medica posologia, 
può prescrivere ed amministrare un composto, capace 
di slanciare il suo malato in immatura tomba, invece 
di prolungare, e rendere meno penosa la di lui vita. Un 
Cuoco di locanda all'oggetto di serbare a lungo le sue 
vivande , di confezionare le sue conserve , di prepara- 
re le sue gelatine, le sue salse in vasi di rame non 
proprj, e non perfettamente stagnati, può divenire si- 
curamente autore di danni fatalissimi all' altrui vita ; 
come lo speculatore di vini, mentre crede di correg- 
gere o addolcire il di lui viziato liquore , impiegando 
sostanze sospette o processi male intesi, arreca di fre- 

Suente grave danno alla salute dei suoi avventori, con- 
dendogli, e non di rado, ad una lenta ed angoscio- 
sa morte. Insomma un infelice assalito da ipocondri- 
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ca affezione, stanco ili più penosamente vivere, privar 
si può con tali mezzi della vita; come ben anche un 
imprudenza o inavvertenza nel cibarsi di vegetabili 
poco utili , e d' indole velenosa , può dare ordine ad 
un casuale veneficio in un intiera, e numerosa fami- 
glia. 

L'uomo adunque in tutti questi casi, ed in mol- 
tissime altre variate circostanze, può sgraziatamente 
restar vittima del veleno, a lui propinato direttamente 
o indirettamente , o preso per casuale accidente . Non 
a torto però i Criminalisti , e Moralisti fanno giusta 
distinzione del veneficio, comprendendolo sotto tre di- 
versissimi generi; in Veneficio (foioso cioè, in Colpe- 
vole, ed in Casuale. 

S'intende poi per veleno quella materiale sostanza 
la quale, sebbene anche in piccola quantità, allora che 
introdotta venga nel corpo dell' animale vivente in fra 
gli alimenti, o fra i rimedj, o per alito, o applicata 
esternamente allo stesso per contatto, o in qualsiasi 
altro variato modo, produce gravi offese, e quindi la 
morte . 

Distinguono i Medici-Forensi i veleni in ingeniti 
ed in avventizi. I primi nascono nell' animale mede- 
simo, e sono quelle spontanee e ree degenerazioni di 
umori particolarmente della bile , che capaci sono a 
promuovere repentinamente le più acute infermità, ed 
a condurre alcune volte anche alla morte con un ap- 
parecchio di sintomi tali da doversi credere quasi co- 
me di un indole effettivamente velenosa ; onde ra- 
gionevolmente così si espresse a tal proposito, il ce- 
lebre de Matterie: « 77 est prouvé, que la bile se peut 
« eh anger dans nos corps en espece d f arsenic » in- 
combe perciò al solo Medico Forense, il riconoscere e 
distinguere questi morbi, i di cui effetti molto sono 
analoghi a quelli di un veleno assoluto, per dissipare 
ogni sospetto di veneficio doloso o colpevole, poiché 
la chimica non può prestarvi verun ajuto. I secondi 
poi cioè gli avventizj , sono quelli che introdotti ven- 
gono nel corpo dall' animale o col mezzo di cibi , o 
colla bevanda , o con medicamenti , o coli' espirazione 
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o per la cute, o colle iniezioni nelle aperte cavità, o 
finalmente con qualunque altro variato mezzo . 

Formeremo adunque di questi veleni avventi zj, dei 
quali spetta ora qui di parlare , tre principalissime 
classi, dividendoli a seconda della loro diversa natura, 
cioè in Minerali, Vegetabili, ed Animali. 

CLASSE PRIMA 

Veleni Minerali 

Il rcgnp minerale o inorganico, offre una gran 
quantità di veleni, alcuni dei quali, sono i più ener- 
gici e micidiali , perchè d' un indole caustica e corro- 
siva. Si comprendono in questa specie P Acido solfori- 
co {olio di vetriolo); l'Acido nitrico {acqua forte); 
P Acido idroclorico , ( acido marino ) ; P Acido nitro- 
idroclorico [acqua regia); P Acido idriodico; l'Acido 
fosforico {acido dell' orina) ; l'Acido fluorico {acido 
spatico ) il Cloro; P Iodio; il Fosforo; la Calce , {calce 
viva); la Barite {terra barotica o pesante); la Potassa 
pura, {potassa caustica) ; la Soda pura {soda caustica); 
l'Ammoniaca pura, {Alcali volatile); l'Idroclorato di 
deutossido di mercurio, (sublimato corrosivo); il proto- 
cloruro di mercurio, {calomelanos, mercurio dolce, pa- 
nacea mercuriale) ec: allorché è molto vecchio, mal pre- 
parato , o non conservato in vasi ben chiusi; Il Muriato di 
mercurio ed ammoniaca insolubile, (Precipitato bianco); 
Il Protonitrato di mercurio; il Deutossido o perossido 
di Mercurio, (precipitato rosso); il Protossido di mer- 
curio, {mercurio solubile d' Hanhemann , o del Mos- 
cati); Il Protossido deuto solforato d' antimonio , (cro- 
co dei metalli); il Protossido d'Antimonio, (fiori 
argentini cV antimonio, e polvere d' Algarotti); l'Aci- 
do antimonico (magistero d' antimonio); Il Protoclo- 
ruro dello stesso metallo (burro a" antimonio J; P An- 
timoniato di potassa, {antimonio diaforetico); l'Acido 
Arsenioso, ( arsenico biaìico ); P Acido Arsenico, o deu- 
tossido d' Arsenico , ( acido arsenicale ); P Arseniato 
di potassa, ( liquore arsenicale di Fovvlcr; PArseni- 
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to di soda , ( sale arsenicale di soda ) ; Il Solfuro di 
potassio , di sodio , di calcio , (fegati di zolfo ) ; il 
Proto Solfuro d'arsenico, {rubino d'arsenico, risa- 
gallo, realgar, arsenico rosso ) ; il Dcutosojfuro d' Ar- 
senico ( orpimento, arsenico giallo ) ; il Deutocloruro 
d'Arsenico (burro d' arsenico); il Protossido di rame 
nativo ; il sotto acetato di deutossido di rame ; ( ver- 
derame); il Carbonato di deutossido di rame (azzur- 
ro o blu di montagna); il Solfato di deutossido di 
rame , ( vetriolo turchino, o di cipro ) ; V Idroclorato 
d' Ammoniaca e di rame, ( ente di venere) ; V Ammo- 
niuro di rame, (cupro ammoniacale); il Rame, ed il 
Piombo sciolti nel vino, nel brodo, nell'acqua, neir al- 
cool; T Idroclorato di perossido di stagno, ( composizio- 
ne per lo scarlatto) , il Protocloruro di stagno; ( /t- 
quorc fumante di Libavio ) ; V Acetato di Piombo 
( zucchero di saturno ) ; il sotto acetato di piombo ; 
( aceto di saturno) ; V Acetato di rame , ( verde eter- 
no) ; il Carbonato di piombo , (cerusa bianca, o biac- 
ca); il Protossido di piombo (litargirio o massicot); 
il Deutossido di piombo ( minio ) ; V Emanazioni di 

E iombo, (emanazioni saturnine); l'ossido nativo di 
ismuto (calce di bismuto); il 6otto nitrato di bismuto, 
(ossido di bismuto); l'acetato di mercurio (terra fo- 
liata mercuriale); l'idroclorato d'oro, ( muriato d'oro); 
il Nitrato d' ossido d' argento fuso ( pietra infernale); 
l'ossido di zinco, (fiori di zinco, ponfolice); il sol- 
fato d' ossido di zinco , ( vetriolo bianco , copparosa 
bianca, vetriolo di Goslar); il sotto-carbonato di po- 
tassa impuro , ( potassa del commercio ) ; il sotto-car- 
bonato ai soda , ( ceneri di soda ) ; il solfato di calce 
(gesso); il nitrato di barite, il protonitrato di mercu- 
rio (nitrato di protossido); l'idroclorato d'ammoniaca, 
( sale amoniaco ) ; Y idriodato di potassa, e di soda; e 
molti altri ebe si risparmia di nominare, e che agi- 
scono sull' organismo al pari dei nominati , irritando 
cioè, in fi annua mio, corrodendo i tessuti delle parti cui 
toccano, e giungono cosi a distruggere la vita, quan- 
do vengano amministrati in quantità sufficienti. 
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CLASSE SECONDA 

V e le ni Vegetabili 

Anche il regno vegetabile, somministra abbondan- 
temente, e forse più degli altri varj veleni, alcuni dei quali 
posseggono un. azione narcotica sull'organizzazione; al- 
tri narcotico-acre, o caustica, come i minerali medesima- 
mente la posseggono. Si annoverano fra questi, l'acido 
ossalico (acido dello zucchero)] Y acido acetico (aceto 
comune) ; l'acido tartarico, (acido del tartaro)] le 
foglie, l'Olio, l'Acqua del Lauro ceraso, (prunus lauro- 
cerasus L.) delle Mandorle amare, (amygdalus comm. 
L:); Y anemone pulsatilla L. Y arum maculatimi L; 
il papaver somniferum L, cioè l'oppio, la Morfina, 
la Narcotina; la brionia dioica L; la Pianta della Da- 
tura stramoni um L. e la Dal urina; Y Atropa bella don- 
na, e l' Atropina; la Psychotria emetica L, e PEmetina; 
Chelidonium majus L; la clematis vitalba L; il Col- 
chicum autumnale L ; il Convolvulus scammonia L ; 
il Cucumis colocyntis L; la gommoresina della Garcinia 
Cambogia L. (gommagutta); il Cytisus laburnum L; le 
bacche della Daphne gnidi uni L, della Daphne mezereum 
L, e della Daphne laureola L; l' Erba, la radice, e seme 
del Conium maculatum L, o Cicuta; de\Y Aethusa Cy- 
TiapiumL, o cicutaria; deìYAconitum Licoctonum L, del 
Delphiniumstaphisagria L, e la Delfina; V Euphorbia of- 
ffcinarumh;h Fritillaria imperi ali s L; la Gratiolaoff: 
L; la Radice bulbosa ed i semi del colchicum autumna- 
leh;de\Y Ocnanthe crocata L, e dell' ocnanthe fistulosa 
L; il ? 'eratrum sabadilla L, e la Veratrina; YElleborus 
niger L; YElleborus foetidus L; l' Juniperus sabina L; la 
Lobelia syfilitica L; le foglie ed i semi del Ramine ulus 
bulbosus L, dell' Alpestris L, e del Thora; della Tap- 
sia foetida L; della Clematis flammula L; la Momor- 
dica elaterium L; i fiori del Narcissus pseudonarcissus 
L; le foglie e semi del Phellandrium aquaticum L; della 
Pedicularis palustris L; le foglie ed i fiori de\Y anemone 
pulsatilla L; la pianta deXYEuphorbia esula L; àeW Eu- 
phorbia palustris L; dell' Euphorbia ncriifolia L;il legno 



Agallocco aloexylum agallocum Lour: il Rododendron 
crisanthiun L; il Scdum acre L; la Scilla mari tinta L; i se- 
mi del Croton tilliuni L, intieri; il Stmpervivuni te- 
ctorum L; i semi interi della Iatropha curcas L; della 
Jatropha manìhot L; della stalagmitis cambogioides L; 
il sugo dell' Excoecaria agalloca L; AeWAristotochia 
clematitis I/, della Cicuta virosa L; della Digitalis pur- 
purea L; della Lactuca virosa L; del Laurus campho- 
ra L ; i semi dell' Ervum ervilia L, del Lolium temu- 
lentuni L, del Me ni spennimi cocculus L, e la Picroto- 
xina-, della Paris quadri/olia L; del Solanum dulca- 
mara L , e Solanina; il senie della Stricnos nux vomica 
L; i semi dell' Ignatia amara L; la Brucina; il sugo 
dell' É//?tf5 antiar; dell' c//>as tieute ; del Ticunas o ve- 
leno americano; e finalmente molte altre piante, che si 
sono o annesse , le quali posseggono proprietà deleterie , 
e per conseguenza eziandio i loro estratti, i loro succhi ec: 
fra le quali pure sarehbero da comprendersi le diver- 
se specie di Agarici, come il bulbosus, o bubbola mez- 
zana bianca, V acris o lattoso pepato bianco, il cac- 
spìtotus o lingua di querce, il galericulatus o pisciace- 
ne cattivo, il comosus o lo Spengitoio, il cyatiformis o 
pevera malefica, il laccatus o fungo rosseggiante, il mu- 
scarius, o ovolaccio, e tanti altri consimili. 

Tutti questi veleni, e particolarmente i cosi detti 
narcotici, agiscono mortalmente, senza lasciar poi trac- 
cia d'azione irritante o corrosiva nello stomaco, e ne- 
gl' intestini degl'animali che gli hanno ingojati; ma 
sono assorbiti, e portati in circolazione, e producono 
la morte coli' agire unicamente sul sistema nervoso, tal- 
volta sulla midolla spinale, tal altra sul cervello. 

CLASSE TERZA 

V eleni Animali 

Fra i veleni animali, o che si ottengono ogni qual- 
volta alcune sostanze animali soggiacciono a una decom- 
posizione operata dal fuoco, si contano l'Acido idrocia- 
nico, e per conseguenza anche l'acqua coobata di lauro 
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ceraso, perchè carica di detto acido. Sono poi compresi 
fra gli animali velenosi, il Coiiiber aspis, indigeno della 
Francia; il Coluber Chersea, che vive nella Svezia; il 
Coluber Prester, che è frequente in Germania, in In- 
ghilterra , ed in Italia ; il Crotalus horridus, o serpen- 
te a sonagli; il Cobra de Cappello. Fra gl'insetti, la di 
cui puntura è velenosa, vi è la lycosa Tarantula ta- 
rantella o Tarantola napolitana; lo Scorpio europaeus, 

0 lo scorpione; la Vespa crabro, Calabrone; tapis mel- 
lifica, l'ape; il Culex pipiens, la Zanzara; V Oestrus 
bovis, l'assillo; la Lytta vesicatoria, la cantarella. Fi- 
nalmente merita essere unito a questi il cosi detto Fa- 
langio dell'agro di Volterra, la ai cui puntura è capa- 
ce di portare alla morte , e penosamente in mezz* ora . 
Vi sono alcuni pesci la carne dei quali è creduta ve- 
lenosa, e di altri soltanto malsana, in qualche epoca, 
sebbene essa non sia tale da produrre inevitabilmen- 
te degli accidenti gravi. Sarebbero questi il Balistes 
monoceros; il Coracinus minor; il Coryphena splendens; 
la Murena major ; lo Sparus Crysop; lo Scomber thym- 
nus; il Tetrodon sceleratus; il Tetrodon ocellatus. Fra 

1 crostacei, vi è il Cancer astacus; il Cancer ruricolus; 
oltre molti altri animali da esser classati fra i velenosi, 
che credo inutile qui riferire. 

. , • i 

ikyisiom DEI VELENI 

In riguardo poi alla cognita o incognita natura 
dei veleni, appartenenti o alla Classe dei minerali, o 
dei vegetabili, o degli animali; tanto per il modo con 
cui essi influiscono sul corpo umano, si internamente che 
^esternamente; quanto per ragione dei loro elFetti mor- 
tali, o non mortali, come pure per l'azione pronta, o 
lenta che producono , si suddividono essi in V eleni no- 
ti ed ignoti ; in corrosivi, alituosi, o mefitici; in Ve- 
leni meccanici coagulanti; esterni, ed interni; in 
V eleni acuti e lenti; in assoluti e relativi; finalmente 
in Veleni assolutamente, o non assolutamente mor- 
tali. 
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Veleni noti ed ignoti 



Si dicono noti quei veleni che dotati sono di una 
potenza tale da distruggere la vitalità, dei quali però 
abbiamo una certa notizia, tanto riguardo alla loro na- 
tura, composizione, forza per cui agiscono, quanto per 
gli effetti che producono e per i segni che gli accompagna- 
no, ossia per le lesioni o offese che lasciano nei visceri 
del cadavere; e finalmente perchè abbiamo cognizione 
degli antidoti opportuni, per deprimere in qualche circo- 
stanza, la loro forza deleteria. Gl'ignoti poi sono quelli, 
la di cui esistenza è supposta, perchè ne ignoriamo pu- 
re i loro principj costituenti, le proprietà , e gli usi. So- 
no compresi in questo numero per esempio la polvere di 
successone; la polvere diabolica; ? acqua Tofana o To- 
fani ca , o di Perugia (in oggi considerata da tutti 
come una soluzione arsenicale), e moltissimi altri ve- 
leni occulti, di cui fanno menzione le diverse opere di 
Tossicologia; in alcuna delle quali, ora se ne impugna 
l'esistenza, ora s'invita a credere la potenza somma di 
simili composti micidiali; sebbene tutte concludano, che 
essendo questi riposti fortunatamente nelle mani di po- 
chi che li conoscono, e che gelosamente custodiscono co- 
me segreti, non così di frequente impiegati sono dall' u- 
mana malizia come mezzi per delinquere. 

Veleni Corrosivi 

Questi veleni fanno parte tanto del regno minerale, 
e vegetabile, quanto di quello animale : sono chiamati 
con tal nome, perchè se introdotti vengono nello sto- 
maco, determinano infiammazioni e alterazioni, perfo- 
razioni , e per fino la cancrena medesima. Quelli del 
regno minerale sono per esempio il fosforo; tutti gli acidi 
concentrati, il deutocloruro di mercurio (sublimato 
corrosivo ); molte preparazioni antimoniali, le prepara- 
zioni tutte arsenicali, il nitrato d'argento • molti al- 
tri ec: quelli tra i vegetabili sono la radice del Colchi- 
co autunnale; V Elleboro bianco , ed il fetido; l'aconito 
napello ed altri: Fra gli animali poi vi sono le Canta- 
ridi, le uova del Barbio ec: 
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Veleni A li /itosi o Mefitici 



Si dicono aliatosi , mefitici , ed anche soffocanti 
nei veleni, che si trovano costantemente sotto lo stato 
i gas, e che agir possono sul nostro corpo, offenden- 
dolo in modo eia privarlo tal volta della vita, siccome 
vediamo succedere in alcune asfissie. Sarebbero essi , il 
Gas acido solforoso; il gas cloro; il gas nitroso; il 
gas acido carbonico, che si emana dal mosto dell'uva, 
dalla birra, dal fermento, dalle fonti minerali acidule, 
dalle fabbriche recentemente erette, dai luoghi ove l'aria 
atmosferica non viene cambiata con abbastanza celerità ; 
il gas idrogeno proto-carbonato che si emana dal car- 
bone fossile; il gas idrogeno azotato delle paduli; l 'esa- 
lazione dei carboni ardenti, delle miniere metalliche, delle 
saline, ed il gas idrogeno solforato, oseleniato, o acido 
idro-solforico, e idro-selenico. Debbono comprendersi 
nella stessa specie l f esalazioni putride, come quelle che 
sono prodotte dai vegetabili e dagli animali, allorché pro- 
vano la fermentazione putrida; il gas azoto carbonato, os- 
sia quell'aria già divenuta viziata dalla continua respira- 
zione e traspirazione di molte persone, e di animali rin- 
chiusi in luoghi angusti, come per esempio nelle carceri, 
nelle navi, negli spedali ec; le emanazioni delle acque sta- 
nanti, e dei cimiteri. I vapori metallici come sono quelli 
eli' arsenico, del piombo, del rame, del mercurio, dello 
zolfo, del fosforo, del solfuro di mercurio, allora che 
sottoposti vengono all'azione del calore; gli aliti ter- 
rei del solfato di calce (gesso) , e finalmente gli aliti che 
si esalano da alcuni vegetabili, come quelli dell' Jna- 
gyris foetida, del Rhus toxicodendron, dell' A rum dra- 
cunculus, dell' Jlcea moschata, del Rhus vernix, del F e- 
rat rum album, del Dracontium polyphylliun, del Dra- 
contium foetidum , del Polianthes tuberosa, del Fie- 
no fresco conservato in luoghi chiusi, della Viola odo- 
rata e della Mancinella, di cui dicesi perfino che la sua 
ombra faccia gonfiare coloro che vi si riposano sotto. 

Rispetto pure all'indole dei principj costituenti i di- 
Tersi veleni, essi si dividono in narcotici , o stupefacenti, 
ed in narcotico-acri. I primi possegono proprietà nar- 
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cotica o nervina, e perciò capaci di attaccare ed offen- 
dere il sistema nervoso, ed il cervello, indurendo così 
alla sonnolenza, alla stupidità, all' intorpidimento , al 
delirio, alla gravezza di testa, in fine alla morte. Ta- 
li sono principalmente V oppio , la Physalis somnife- 
ra, iXSolanum Lycopersicum , la Datura stramonium, 
V Ifyosciamus niger. I secondi poi, cioè i narcotico- 
acri, oltre il possedere come i di sopra nominati, le 
proprietà narcotiche, manifestano ancora una marca- 
ta acrimonia. Sono di questa classe V Atropa bella 
donna, la Strycnos nux vomica, YUpas, la Ignatia 
amara, il Ticunas , o veleno americano, il fVoorara, 
VAetusa Cynapium , la Cicuta virosa, il Conium ma- 
culatum, l' Agaricus muscarius, la Canfora, la Galla 
di Levante, la Digitalis purpurea, i Vini, l'Alcool, l'Ete- 
re, e finalmente tutti i liquori spiritosi, le emanazioni di 
alcuni fiori, la segale , e tutti i diversi funghi velenosi. 

Veleni Meccanici 

Chiamansi veleni meccanici alcune e ben poche so- 
stanze, le quali allor quando vengono introdotte per bocca 
nel ventricolo, e per Vano negl'intestini, producono una 
malattia locale, la quale poi si diffonde nell'intiero siste- 
ma. Agiscono questi veleni non per una proprietà delete- 
ria intrinseca, ma per una forza dipendente soltanto dal- 
l'angolare ed acuminata figura delle loro parti , e perciò 
capaci di pungere, lacerare, e disorganizzare le tenuissime 
membrane del ventricolo e degl' intestini. Sono conside- 
rati fra questi veleni il vetro pesto, lo smalto, il diaman- 
te, gli aghi, le punte di chiodi, di coltelli, di spade 
ec:. Sebbene in oggi sia negata l'efficacia di questi ve- 
leni meccanici, per aver veduto ingojare dei sassi, del- 
le punte di coltello , del vetro grossolanamente tri- 
tato, o in polvere ridotto, a degli animali, ed all'uo- 
mo medesimo senza aver risvegliato verun sintonia di 
malattia locale, pur non ostante si contano dei nume- 
rosi casi contrarj, nei quali cioè il vetro in frammen- 
ti, i tritumi di diamanti greggi, e cose simili inghiottite, 
hanno prodotto in quegli individui, ulcerazioni al ven- 
tricolo, agl'intestini, e quindi ancora la morte. 
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Feleni coagulanti. 

I coagulanti od anche astringenti, sono quei ve- 
leni che rendono impervj i minimi canali del corpo uma- 
no, danno origine alla comparsa di alcune malattie, co- 
me sarebbero le ostruzioni dei visceri, le idropisie, l'a- 
sma, e la tabe. Si limitano questi al Solfato d'Allumina 
e potassa (Allume) , al Solfato di rame (vetriolo tur- 
chino), e a tutte le diverse preparazioni così dette sa- 
turnine, o di piombo. 

• 

Feleni Esterni ed Interni 

Secondo i modi diversi per cui questi veleni en- 
trano nel corpo dell'Animale, si dicono esterni ed interni. 
Gli esterni adunque sono quelli che spiegano la loro for- 
za , allorché applicati vengono in forma d' unguento e 
d'impiastro, o disciolti in altri corpi, o in vapori, o in 
frammenti, o in fumo , o in odore, o che insinuati vendono 
per i pori inalanti della cute sana o ferita, e portati in 
tal modo nel sangue. Gl'interni poi diconsi quei veleni, 
che entrano immediatamente nella trachea coìr ispirazio- 
ne , o nel ventricolo colla deglutizione , soli o promiscuati 
con sostanze cibarie, con bevande, o in forma di me- 
dicamento ec:, finalmente, o che iniettati vengono ne- 
gl' intestini in, forma di cristeri, o nella vagina o nel- 
V utero. 

Giova qui osservare, che alcuni di questi veleni 
interni, producono la morte, allorché introdotti sono 
per la trachea nei polmoni, ma senza verun danno 

rossono essere ricevuti nel ventricolo, come è per esempio 
acido carbonico. Altri poi degli esterni, insinuandosi 
nel sangue per la via della cute ferita, sono capaci di 
privar di vita, mentre mandati nello stomaco non ar- 
recano offesa alcuna mortale, come è il veleno della 
vipera. 

Feleni acuti e lenti 

Secondo il modo di agire dei diversi veleni sul nostro 
corpo, cioè per il pronto, o il pi olungato spazio di tempo 
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che essi impiegano nel privare di vita l'individuo, si di- 
stinguono in acuti, ed in lenti. I primi sono quelli che 
entrati in azione, irritano momentaneamente, pungendo 
in modo le parti sensitive e più irritabili del corpo nostro , 
ossivcro con tanta viva forza opprimono il cervello, ed il 
sistema nervoso , che alterandosi conseguentemente l' eco- 
nomia delle vitali funzioni, ne sopraggiunge la morte. 
Sono di questo carattere il deutocloruro di mercurio , 
o Sublimato, l'Arsenico, V Ossido folfurato rosso di 
questo istesso metallo (risagallo), la calce caustica o 
viva, P Oppio, V Acido idrocianico, la Stricnina ec : I 
veleni lenti sono quelli che offendono è vero lo stato 
dei solidi, e dei liquidi del nostro corpo, ma però sem- 
pre con poca forza e attività, o lentamente. Producono 
essi lenti esulcerazioni interne, ne succedono delle umo- 
rali congestioni, o indurimenti di visceri, ed in fine 
danno luogo alle croniche febbri, e dispongono ad una 
tabe fatalissima. Posseggono questa proprietà i veleni 
saturnini, le preparazioni arsenicali in piccola e ripe- 
tuta dose, alcuni veleni meccanici, e alcuni astringenti 
e coagulanti ec:. 

Veleni Assoluti, e Relativi 

Siccome non tutti i veleni offendono egualmente 
tutti gli animali che ne hanno fatto uso., poiché agi- 
scono mortalmente in alcuni, mentre in altri si mostrano 
affatto innocui , così ragionevolmente furono distinti in 
veleni assoluti o comuni, ed in veleni relativi, o par- 
ticolari. Ne vediamo l'esempio dei primi nel sublimato 
corrosivo , nell' arsenico , nel nitrato d' argento, nel clo- 
ruro d'antimonio, nell'Acido idroclorico, e simili: i qua- 
li essendo dei più violenti che si conoscano, apportano 
la morte a tutti i viventi senza eccezione veruna; men- 
tre riscontriamo poi l'esempio dei secondi nella noce 
vomica che è mortale alle fiere e non all' uomo; nell' A- 
loe che si vuol nocivo ai cani, ed alle volpi, e che riesce 
innocuo all'uomo; nel Fellandrio che serve di pascolo 
ai bovi, e che ai cavalli è pernicioso; mentre l'Aco- 
nito licottono non produce effetto veruno ai cavalli, 
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ma agisce come veleno nel lupo ed in altri animali 
Finalmente molti altri simili esempj potrebbero citarsi in 
appoggio di quanto si è dimostrato in proposito. 

Osservasi pure, che alcune sostanze assolutamente 
velenose a tutti gii uomini , possono divenire innocenti 
relativamente ad alcuni individui; ciò dipende, o da 
una originaria disposizione, o da una esercitata assue- 
fazione , o dalla piccola dose , o dal veicolo in cui sono 
stati amministrati, o finalmente dalla robusta natura 
e favorevole temperamento dell'individuo. I Turchi ed 
i Persiani sono molto avidi dell'Oppio, e tutti i giorni 
ne prendono prodigiose dosi, perete dicesi che procuri 
loro un ben essere delizioso, e delle sensazioni piace- 
voli; pure, a quelli che non ne sono accostumati pro- 
durrebbe invece effetti fatalissimi. 

Feleni assolutamente e non assolutamente mortali. 

Si dividono questi: i*. in assolutamente mortali 
per tutti; 2o. in non assolutamente mortali, ma rispetto 
ad alcuni individui; 3>. in non assolutamente mortali; 
4o. in mortali , ma per accidente. 

I primi sono quelli, che se sono introdotti nel 
corpo vivente, privano di vita per essere in dose suf- 
ficiente da produrre l' effetto , e perchè similmente non 
si conosce alcuna sostanza o antidoto capace da oppor- 
si validamente al loro potere . I secondi si dicono quel- 
li , col mezzo dei quali succede la morte , non o 
, stante che siano stati presi in tenue dose , ma soltanto 
per cagione di una sensibilità, ed eccessiva speciale ir- 
ritabilità, a cui soggetto e quell'individuo che gli ha 
ingeriti. 1 non assolutamente mortali poi ehiamansi quel- 
li, che amministrati in discrete dosi ad un soggetto, dar 
gli possono la morte, qualora non gli si appresti verun 
soccorso, ma che mediante però gli opportuni ajuti vin- 
cer si potrebbero valevolmente . Infine si dicono veleni 
per accidente mortali quelli, che acquistano tale pro- 
prietà, o potenza venefica, soltanto in forza degli er- 
rori che possono commettersi nell'individuo paziente 
che ne fece uso , o per i soccorsi punto convenienti o 

3 



male aproposito al medesimo apprestati, o puramente 
per altre eause malizi ose che vi possono andar congiunte 
accidentalmente. 

Da questa divisione, più che dalle altre, dipende 
il fondamento principale di una buona e ragionata de- 
cisione in caso di veneficio, e perciò raccomandata dai 
Medici-Forensi 

Data adunque una necessaria enumerazione, divi- 
sione e classificazione di un buon numero di questi 
corpi velenosi, che l'umana malizia può conoscere, e 
dipoi impiegare come materia di delitto, non meno 
che la individuale natura, e vario modo di agire di 
ciascun di loro, è necessario ora venire alla conoscenza 
di quei precetti, secondo i quali il Perito-Chimico-Fo- 
rense dovrà comportarsi alla circostanza di essere ri- 
chiesto dal Foro, in casi di veneficio accaduto, ed ope- 
rato o dall'uno, o dall'altro dei predetti corpi, tratti 
pure dai tre regni della natura; ristringendoci però a 
trattare di quelli esclusivamente che più di frequente 
possono Venire impiegati perchè conosciuti, e che sog- 
etti sono a cadere sotto un esame , e dar motivo di 
iscussioni nel Foro; e perchè finalmente la Chimica 
per questi soltanto può, (almeno secondo i lumi odierni 
acquistati) all'occorrenza essere al caso di somministrare 
mezzi valevoli per rintracciarli nelle diverse materie 
sospette, e mettere in mostra il corpo del delitto, o di 
alcuni di essi almeno scuoprirne qualche traccia posi- 
tiva per lume sempre del Foro. 

PRECETTI 

DA OSSERVARSI DAI PERITI-CHIMICI NELLA CIRCOSTANZA DI 
ESSERE RICHIESTI DAL FORO NEI CASI DI VENEFICIO 

Allor quando trattasi di accaduto veneficio, suf- 
ficienti non sono le sole congetture per acquietare il 
Foro criminale ma bensì occorre ad esso l'indagare pre- 
murosamente e rigorosamente, in qual modo abbia avu- 
to luogo, le circostanze che lo possono avere accompa- 
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guato, e soprattutto poi interessa, come fondamento 
precipuo delle criminali decisioni , avere nelle mani il 
cos'i detto coqio del delitto, ossia quel veleno che am- 
ministrato direttamente o indirettamente, ha agito su 
quell'essere infelice che ne restò vittima: senza di que- 
sto, i processi di tal sorta non potrebbero essere risoluti 
con retta giustizia, ma soltanto andando dietro agl'in- 
dizj, alle presunzioni, o a semplici e fallaci apparenze: 
quindi è che le persone chiamate in aiuto del Foro in 
simili fatti, per ischiarire e costatare se fondato sia o 
no il supposto venendo, sono sempre i Medici ed i 
Chimici, e per conseguenza spesse volte gli stessi Far- 
macisti. È ad essi adunque che incombe lo stretto ob- 
bligo di eseguire si scrupolose, ardue al sommo, e sem- 
pre difficili indagini, ad oggetto di rintracciare e porre 
in essere con prove infallibili il preteso veleno; quindi ri- 
conoscerne la natura, P indole, e quando fosse possibi- 
le, determinarne anche la quantità. 

Richiesto in questi casi dal Foro il Perito-Chimi- 
co, il quale si deve già supporre istruito a sufficienza 
nello studio della Tossicologia, o almeno bene appor- 
tato dei fisici caratteri di quei veleni che più di frequente 
possono essere impiegati, non meno che al caso di met- 
tere ad esecuzione alcune chimiche operazioni che vi si 
richiedono, sarà necessario che egli sia introdotto pre- 
stamente nel luogo del seguito o attentato veneficio 
in compagnia del Medico, e di altre persone dal Fo- 
ro delegate, per ivi di consenso reciproco verificare il fat- 
to; accertarsi della natura della sostanza che lo può aver 
prodotto, e senza trascurare in fine tutte quelle rimar- 
cabili particolarità che possono riscontrarsi per compro- 
varlo; ed in modo da non lasciare il benché minimo in- 
dizio di equivocità, o dubbiezza. 

A tal fine giunti sul luogo, e ritrovato in vita il 

Saziente, non spetta allora che al solo medico il chie- 
ere ad esso o agli astanti, tutte le informazioni e 

3 nei schiarimenti che egli crede i più convenienti , on- 
e venir possa in ragionevole e ben fondato sospetto di 
veleno propinato , e stablirne quindi sollecitamente un 
retto metodo di cura per tentare di salvarlo: ma se poi. 
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malgrado ogni suo mezzo impiegato, l'ammalato peri- 
sce , o che al suo arrivo lo trovi già estinto , non gli 
resta in questo caso che mettere al chiaro V azione, o gli 
effetti prodotti dal veleno sull'organizzazione, mediante 
cioè l'ispezione cadaverica; atto, come della massima 
importanza, e che gli verrà imposto subitamente dal 
Foro medesimo. 

Nell'uno o nell'altro caso, siccome richiedesi sem- 
pre per lume del Foro, deve porre con evidenza e con 
sicurezza in essere, la sostanza che fu impiegata in quel- 
l'attentato o consumato veneficio; stabilire se questa sia, 
o si sospetti di natura minerale, vegetabile, o animale; 
se deglutito con cibi o colle bevande, o con medicamen- 
ti. Così è indispensabile che il Chimico di consenso del 
Medico, si dia tutte le premure di esaminare in primo 
luogo, se si trovano sopra il pavimento, o in altri po- 
sti della stanza medesima, dei pacchetti di carta, chiusi 
o aperti ; se residui di brodi , di minestre , o di altre 
sostanze cibarie; se vi sono riposte delle bottiglie o al- 
tri vasi che contenessero avanzi di liquidi, o altre ma- 
terie sospette, oppure medicamenti ec., per farne impa- 
dronire la persona destinata dal Foro. 

Secondariamente avrà cura di riscontrare, se l'in- 
dividuo avvelenato, allorché era in vita abbia rigettato 
per vomito, o con scariche di ventre, delle materie di 
qualunque specie, e che possono trovarsi casualmente 
sparse su i pavimenti, o contenute in vasi, onde farle 
premurosamente e con tutta precauzione raccogliere, si- 
tuarle in recipienti separati; e contrassegnate, farne con- 
segna a chi spetta, per quindi a suo tempo sottoporle 
al chimico esame; e riscontrandovi cioè qualche estra- 
nea materia sospetta, per metterla da parte, e confron- 
tarla con quelle che in seguito saranno state ritrovate 
nello stomaco, o negl'intestini del cadavere medesimo. 

In fine poi, sarà cosa convenientissima, anzi a pa- 
rer mio essenziale, che il Perito-Chimico sia presente 
sempre all'autopsia cadaverica che deve aver luogo co- 
me si è detto, ad oggetto soltanto di ricevere non so- 
lo le piccole porzioni di materie solide, estranee e so- 
spette, che potrebbero ritrovarvi^ tuttavia indecom- 



Digitized by Google 



2\ 

poste nelle diverse eavita, o visceri aperti, con tutte le 
altre matterie che vi esisteranno, e che devono essere rac- 
colte per intiero senza dispersione veruna, ma benan- 
che per farsi indicare dal Medico o Settore, quelle di-» 
verse lesioni, o offese che quei dato veleno può avere 
arrecato ai tessuti organici nel suo passaggio, o trat- 
tenimento; e perchè ugualmente siano distaccati quei 
pezzi organici, su i quali il veleno pub aver prodotto 
più viva impressione , o che gli abbia disorganizzati ; ter- 
rà poi in conto questi, conservandoli se bisogna , anche 
nel!' alcool purissimo per esaminarli come diremo. 

' Sebbene le lesioni dei tessuti che s'incontrano nel 
cadavere, e che si considerano certamente come mezzi 
secondarj capaci di dar qualche lume alla questione, e 
tali da muover sospetto di veneficio, non siano sem- 
pre costanti e totalmente caratteristiche, non dimeno in 
certe circostanze, portar possono a stabilire dal Medico 
la probabilità dell'avvelenamento, non però la certez- 
za , poiché la sola scoperta del veleno in natura , che 
in questi casi è il vero corpo del delitto, può dimostra- 
tivamente provarne la verità. Al Chimico poi possono 
dare bastante appoggio, ed indicargli una retta e fa- 
cile via per iscuoprirlo nelle materie conservate da esa- 
minarsi , per referirlo più facilmente alla classe cui il 
veleno appartiene, e quindi determinarne anche la 
specie . 

A questo solo oggetto, e per comodo di quei Pe- 
riti-Chimici non Medici, fu stimato vantaggioso di tra- 
scrivere in onesto manuale, ed a suo luogo, quelle azio- 
ni patologicne sull' organizzazione, ossiano le diverse le- 
sioni di tessuto, che produr possono alcuni veleni, onde 
si possano alla circostanza consultare ; e che tratte sono 
state queste da alcune opere stimabili di Medicina Fo- 
rense, e riferite la maggior parte colle stesse parole de- 
gli autori delle medesime, per non equivocare. 

Non dovrà mai il Perito-Chimico istituire veruna 
ricerca analitica sulle materie, o pezzi organici conser- 
vati a quest'oggetto, se non alla presenza delle perso- 
ne delegate dal Foro; ed alla fine di ciascuna di queste ri- 
cerche, dovrà consegnare il resultato, affinchè sia que- 
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sto sigillato e conservato secondo il dovere ; e lo stese*, 
so pure dovrà praticare, se mai egli dovesse sospende- 
re i suoi lavori, ed allontanarsi dal luogo per qualche 
imprevisto bisogno. 

Terrà poi un fedele ed esattissimo appunto di tutto 
ciò che ha operato ed osservato nel corso delle sue ri- 
cerche, per aver così dei dati necessarj a redigere un 
fedele e ben circostanziato rapporto; astenendosi pure 
dall' esternare, tanto alle persone presenti che a quelle 
assenti, qualunque suo giudizio prematuro che potes- 
se aver fatto, riguardante l'oggetto per cui fu ricerca- 
to, per non trovarsi nel caso di doverlo forse nel tratto 
successivo ritrattare, o modificare, dietro cioè nuove, 
e più severe indagini istituite sulle materie che esamina . 
Lo che potrebbe far nascere nuovi dubbi nel Foro, e 
dar luogo pure alle querele, ed ai cavilli dei difensori 
dell'imputato; in fine il Perito mai pronuncierà il suo 
parere definitivo, senza avere l'appoggio delle prove di 
l'atto, acquistate dall'accurato esame per esso intra- 
preso . 

Il Perito-Chimico dovrà pure avere in pronto per 
questi casi, alcuni piccoli utensili o apparecchi chimi- 
ci portatili, i quali gli saranno necessarj per eseguire 
le diverse operazioni, e che saranno. 

1. ° Un sostegno di legno destinato per le filtra- 
zioni , ed a reggere convenientemente dei piccoli tubi 
di vetro servibili per esaminare le poche porzioni di 
liquidi sospetti, coli' azione dei reattivi. Questi tubi, detti 
da saggio sono di vetro del diametro di \fl a Zfì di 
pollice, chiusi da una estremità, ed aperti dall'altra, 
con una parte del loro margine leggermente rivolto 
all'insti, alfine di poter versare fuori i liquidi convenien- 
temente. (Fig. 2 Tav. I) 

2. ° Un piccolo fiasco fiorentino o matraccio di ve- 
tro, destinato ad eseguirvi alcune digestioni, e fare le 
diverse soluzioni. (Fig. 4. Tav. I) 

3.o Alcune cassule di vetro, e di Porcellana di diversa 
capacità , e che nella composizione di quelle di vetro, 
non vi sia entrato alcun ossido di piombo, per cui riu- 
sciranno durissime e difficilmente screpoleranno, ma 
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resisteranno benissimo anche ad nn leggiero calore ros- 
éo, senza piegarsi. (Fig. 2 Tav I) 

4.° Piccolo inortajo, e suo pestello di vetro forte, 
o di agata, o altra pietra dura. (Fig. 3 Tav. T) 

5 ° Una , o più piccole giare per precipitare e de- 
cantare le diverse soluzioni, (Fig. 5 Tav. I, e Fig. 6) ed 
una pipetta. (Fig. 20) 

6 ° Piccoli crogiuoli, e cucchiajo di platino o d'ar- 
gento. (Fig. 7 Tav. I) 

7. ° Alcune lamine ben nette di zinco, di rame, di 
ferro, ec. 

8. " Un vaso di terra di giusta capacità per ese- 
guirvi le diverse lavature delle materie sospette. (Fig. 8 
Tav. I) 

9. ° Un tubo ferruminatorio (Fig. 9 Tav. I), ed un 
fornello a lampada. (Fig. 19) 

-1 0.° Piccolo fornello portatile di ferro , necessario 
per le diverse operazioni , ed al quale vi sia adattato 
un piccolo mantice , per potere eseguire alcune ridu- 
zioni metalliche (Fig 40 Tav. I), ed altro simile ma 
semplice. (Tav. I Fig ii) 

Finalmente, dovrà il Perito-Chimico prepararsi ì 
diversi reattivi per impiegarli, siccome diremo, nei primi 
saggi di ricerca. Sebbene (come concordemente si pen- 
sa) le indicazioni che questi sogliono dare, non siano 
bastevoli per pronunciare con certezza, nei casi di me- 
dicina legale, sull'esistenza cioè di una tale, o tal' al- 
tra sostanza sospetta, pur non ostante i reattivi saranno 
sempre mezzi ausiliarj e valevoli, capaci di sommini- 
strare dei lumi, e situare il Perito in una via di ri- 
cerche più concludenti. 

Devesi poi procurare, che questi reattivi siano puri 
e perfetti , dipendendo, come è noto, dalla loro buona 
o cattiva qualità il felice o incerto esito di qualunque 
siasi analisi chimica. Tutti questi saranno scrupolosa- 
mente conservati in adattate bottigliette ermeticamente 
chiuse, alle quali saranno apposti i suoi cartelli annun- 
ziaci il nome di ciascuno di loro; e ciò, a scanso sem- 
pre di errori troppo fatali nelle ricerche di cui si tratta. 
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FORMULA GENERALE 

PER ESEGUIRE LE DIVERSE ANALISI DELLE MATERIE 

AVVELENATE 

La prima cosa che dovranno fare i Periti-Chimici, 
allorché saranno ricercati dal Foro per istituire le 
Chi miche ricerche sulle diverse materie avvelenate o 
sospette, tanto solide che liquide, si è quella di di- 
videre queste istesse materie in due parti uguali; V una 
per destinarsi alle ricerche suddette, l'altra metà poi, 
riposta in vasi, e sigillata alla presenza di testimoni a 
ciò delegati, per consegnarsi al Giusdicente, ad og- 
getto che altri Periti i quali potrebbero in seguito ve- 
nire nominati, siano al caso di confermare, od annul- 
lare quei risultati che potrebbero essersi ottenuti sa 
quelle prime porzioni. In tal modo operando, si met- 
terà sempre al coperto la propria reputazione , ed il 
Foro istesso se ne compiacerà , e ne resterà soddisfatto 
di più. 

Non dovranno neppure tutte in una sola esperien- 
za impiegarsi le porzioni di materie che si sono desti- 
nate per gli esami; poiché il più delle volte avviene, 
che per esser certi della vera natura della sostanza ve- 
nefica rintracciata, bisogna ricorrere a nuovi e non po- 
chi esperimenti per confermarla , e per avere di essa 
caratteri positivi. 

Eseguito tutto ciò, ed acquistati preventivamente 
dall' ispezione cadaverica tutti gli indizj possibili e 
più probabili di quel dato veleno che può avere arre- 
cato quelle tali otfese sui tessuti organici, bisogna oc- 
cuparsi subito deir analisi delle materie sospette, ed al 
qual fine state conservate, per andare in traccia di 
quello. E siccome questo veleno può ritrovarsi o in 
istato di solidità e promiscuato c confuso fra le ma- 
terie molli o solide, ossivero in soluzione, o sospeso, 
od anche al fondo di quelle liquide, necessita perciò 
istituire su di esse operazioni ed esanù, di cui ne ol- 
irò ora la generalità, riserbandomi a migliore oppor- 
tunità il dare un più esatto e dettagliato conto del 
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modo di comportarsi in questa analisi, là dove sarà ilo- 
scritto il modo di scuoprire e riconoscere ciascun ve- 
leno , appartenente pure ai tre regni della natura , e 
contemplati in questo lavoro. 

Queste chimiche indagini devono esser fatte colla 
massima circospezione, e con grandi cautele, per potersi 
determinare poi ad un giudizio affermativo, o negati- 
vo, senza scrupolo, grande essendo 1' ambiguità dei se- 
gni che di frequente possono affacciarsi. 

Si principia adunque col versare sopra di un panno 
di lino convenientemente steso sopra un piccolo tclajo 
di legno, tutte le materie dei vomiti state raccolte ; e 
separatamente, ma in egual modo, quelle pure ritro- 
vate neir apparato digestivo del cadavere tanto liqui- 
de, che molli, all' oggetto di rinvenire le piccole por- 
zioncelle di veleno che potrebbero esistervi tuttavia allo 
stato di solidità, e perciò senza aver sofferto la minima 
decomposizione ; e queste si raccoglieranno per esami- 
narsi come si dirà, unitamente a quelle per caso re- 
state in avanzo, e ritrovate negl'involti di carta, o in 
vasi, nella camera ove successe il veneficio. 

In seguito si laveranno anche più volte le mate- 
rie solide che resteranno sulla tela, con poca acqua 
stillata calda, o fredda, o coli 1 alcool, ed a seconda del 
bisogno; i quali liquidi prenderanno in soluzione le mi- 
nime porzioni di veleno tuttavia restate, qualora però 
questo vi sia solubile. Riunite allora tali lavature al pri- 
mo liquido colato , si metteranno da parte per esami- 
narsi; come pure le materie solide restate, ed asciutte, 
saranno conservate per sottoporsi ad ulteriori analisi 
come diremo. 

Operando prima o dopo sulle materie solide , o 
sulle liquide divise come si è detto, ciò che interessa 
ora si è il determinare, se la sostanza supposta vene- 
fica ivi ritrovata, faccia parte dei regno minerale, o di 
quello organico. 

Per giungere a tale conoscenza convien servirsi 
con vantaggio di quel mezzo che ci vien suggerito dalle 
opere moderne di Tossicologia , e che consiste princi- 
palmente nei mettere una piccola porzione delle ma- 
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terie solide state separate, sopra dei carboni accesi, o 
meglio anche sopra una lastra di ferro riscaldata fino 
al rosso scuro. Tutto quello che apparterrà al regno 
organico, spanderà un fumo di un odore somigliante a 
quello che suol dare il comune aceto, o lo Zucchero, 
o il corno bruciato, lasciando per residuo una materia 
carbonosa più o meno abbondante. Medesimamente , se 
in alcune di queste sostanze vi si trovassero dei mine- 
rali, come ne sarebbe il caso, allorché il veleno sospetto 
fosse per esempio un acetato di piombo, o di rame, si 
avrebbero pure per residuo di quest'esperienza, i propri 
metalli , o i propri ossidi che costituivano coll'acido ve- 
getabile quei sali. 

Se dietro poi quest* esame istituito, si può determi- 
nare che il veleno solido appartiene al regno degli inor- 
ganici, non resterà allora che stabilire, dalle sue fìsiche 
proprietà , se la sua natura sia vegetabile, od animale. 

Quei veleni poi che intieramente saranno stati ri- 
cavati dal regno minerale o inorganico, posti sopra la 
solita lastra di ferro rovente, non proveranno alcuna 
alterazione, ossivero alcuni si volatilizzeranno, spanden- 
do il più delle volte un fumo piccante , diverso dà quello 
di cui si è parlato di sopra, ma assolutamente parti- 
colare; in altre circostanze pure si gonfieranno, senza 
lasciare mai veruna traccia di residuo carbonoso. 

Venendo ora all' esame di quei veleni liquidi o di- 
sciolti, bisogna riconoscere se essi fanno parte del regno 
organico oa inorganico: ma siccome fra i veleni del re- 
gno organil o non vi sono che le sostanze vegetabili, di 
cui ora interessa venire in cognizione, così dai diversi 
confronti di questi eoo quelli appartenenti al regno or- 

S unico , si potrà stabilire con fondamento a quale dei 
ue regni effettivamente questi veleni appartengono. Ed 
iufatti, le sostanze vegetabili essendo in generale colo- 
rate, non potranno essere confuse coi veleni liquidi inor- 
ganici , poiché questi sono scolorati per la maggior par- 
te: le prime, hanno spesse volte un odore loro particola- 
re , mentre i secondi sono inodori: i vegetabili manifestano 
un sapore acre, amaro, astringente ed i loro liquidi ab- 
bjUidonuti a se stessi, sono soggetti a decomposizione y 
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mentre gl'inorganici hanno un sapore salato, acido, stit- 
tico, e non sono soggetti a veruna alterazione: finalmen- 
te, sottoposti questi veleni liquidi vegetabili all'eva- 
porazione, danno per residuo una massa solida capace 
di decomporsi allora che venga posta sulla solita la- 
stra di ferro rovente; e questo solo carattere, gli farà 
sempre distinguere dagli altri veleni di natura minerale. 

Potuto determinare nel modo indicato il genere dei 
veleni, e riconosciuto che appartengono ai corpi orga- 
nici od agli inorganici si passa ad altri mezzi più va- 
levoli dettati dalla scienza, per istahilire la specie, della 
quale appunto si vuol ragione dal Foro qualora sia pos- 
sibile. Uno di questi mezzi è certamente l' impiego dei 
reattivi, i quali saranno in pronto per quest'uso; e per 
ottenere con essi effetti sensibili e decisivi, convien ri- 
durre tutto ciò che è solido , alla forma liquida , per 
mezzo cioè dell'acqua stillata, o di altri mestrui più con- 
venienti. Si procura egualmente, che le soluzioni siano 
piuttosto concentrate che deboli; e s'impiegano i reat- 
tivi liquidi su di esse a goccia a goccia, onde evitare il 
caso che i precipitati non compariscano, o comparsi, 
si ridisciolgano operando diversamente. 

Conviene però rammentarsi che alcuni corpi, e per 
conseguenza alcuni veleni , sono per loro natura più o 
meno solubili nell'acqua stillata: di più, che alcuni lo 
sono totalmente o in parte, quando questa è riscalda- 
ta; ed altri soltanto quando essa giunge al grado del- 
l' ebollizione. A quest' oggetto, s' introduce una piccola 
porzione della materia venefica in un piccolo matraccio 
di vetro, sulla quale si versa giusta dose di acqua stillata, 
e si agita la miscela per vario tempo: se il veleno non 
si scioglie , si riscalda lentamente il matraccio , fino a 
che non si vede disciolta totalmente la massa, salendo 

§radatamente fino all' ebollizione. Giunti a questo gra- 
o , si ritira il matraccio dal fuoco , e fatto alquanto 
raffreddare, si passa il liquido per un filtro di carta. 

Se poi dopo tutto ciò rimane ancora sul filtro 
una porzione ai materia allo stato solido, ed affatto 
insolubile nell'acqua, bisogna allora separare questa ma- 
teria per sottoporla all'azione più energica di altri me** 
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strili, cioè degl'acidi, riducendola allo stato salino, e 
per conseguenza solubile allora nell'acqua, e capace di 
risentire gli effetti che producono i reattivi appropriati . 

Ma siccome gli acidi che s'impiegheranno su que- 
sti corpi insolubili, potranno agire in diverso modo, di- 
sciogliendone cioè alcuni, ossidandone altri, e sopra al- 
cuni forse non esercitando veruna azione, cosi convien 
descrivere il modo generale di comportarsi in questi casi 
diversi, onde prevenire ogni sorta di errori. 

Figuriamoci di dovere esaminare un corpo vele- 
noso insolubile nelF acqua , ma appartenente però al 
regno inorganico. Si farà questo asciugare, e di poi si 
tratterà coli' acido nitrico: egli allora o si discioglierà, 
o si ossiderà, se ne sarà suscettibile, o finalmente non 
proverà alcuna alterazione. 

Nel primo caso, servirà allungare la soluzione a- 
cida con acqua stillata, in discreta dose, e saggiarla coi 
reattivi appropriati . 

Nel secondo, si tratterà l'ossido formatosi coli* aci- 
do idroclorico, il quale lo discioglierà, e convertirà in 
un sale idroclorato , e per conseguenza solubilissimo 
nell'acqua, e tale da poterne scuoprire la sua natura 
col mezzo dei reattivi. 

Nell'ultimo caso poi, si tratterà quel corpo col- 
P acido Idrocloro-nitrico. {acqua regia) 

Se anche quest'ultimo agente si mostrasse senza 
effetto su quel corpo in disamina, bisogna allora ben 
lavarlo, ed unito con tre o quattro volte il suo peso 
di potassa caustica, esporlo ad un color rosso, in un 
crogiuoletto d' argento : in seguito lava*a con acqua 
comune la massa risultante, si scioglie nell'acido idro- 
clorico, e si evapora fino a secchezza per disperdere 
P eccesso dell' acido impiegato ; allora si tratta , il re- 
siduo coll'acqua stillata, si filtra la soluzione, la qua- 
le potrà saggiarsi coi reattivi opportuni. 

Finalmente, prevedendo il caso ancora in cui il 
sale che risultasse dalle diverse esperienze , e da do- 
versi esaminare, fosse trovato affatto insolubile nel 
l'acqua, e perciò da non potere scuoprire la sua natu- 
ra mercè il mezzo dei reattivi, bisogna allora far 
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bollire per un ora continuata in una piccola cassula 
questo sale, con tre o quattro volte il suo peso di car- 
bonato di potassa, o di soda, sciolto in acqua. Aven- 
do luogo cosi una doppia scomposizione, ne resulterà, 
da una parte un sale di potassa, o di soda solubile, e 
dall'altra, un carbonato della base del sale insolubile; 
si filtrerà , si laverà il carbonato rimasto sui fdtro, e 
si discioglierà in un acido, per poter in seguito sottoporre 
il sale formato alla solita azione dei reattivi. 

Ridotto adunque nei modi indicati tutto ciò cbe era 
solido, alio stato liquido, cioè in soluzione nell'acqua 
stillata, e concentrato convenientemente in una piccola 
bacinella ad un calore tenuissimo, si sottopone all' azione 
dei reattivi, i quali vi produranno sull'istante, o un 
cambiamento di colore, o dei precipitati diversamente 
coloriti, o bianchi, o allo stato gelatinoso, fioccoso, pol- 
verulento o rappreso ec. ; in somma si hanno col tale 
mezzo, caratteri tali, da far venire in ragionevole co- 
gnizione della qualità della sostanza venefica sottopo- 
sta all'esame, ossia del vero corpo del delitto. 

Ne qui soltanto terminano le operazioni dei Periti 
Chimici, per le ricerche delle sostanze venefiche, poiché 
le notizie acquistate col mezzo dei reattivi, non sono mai 
sufficenti per pronunciare nel Foro un giudizio affer- 
mativo. Si istituiscono perciò su i prodotti ottenuti coi 
reagenti altri nuovi esami e più attivi, che raffermino i 
primi eseguiti, colla veduta sempre di trasformare e ri- 
durre alla propria natura, la sostanza che ha prodotto 
l'avvelenamento, quando essa però ne sia suscettibile, 
come ne sarebbe il caso se il veleno appartenesse alla 
classe dei metalli. 

Si ffiunge all'intento, precipitando il veleno met- 
tallico dalle sue soluzioni, col mezzo di semplici lamine, 
o fili di metalli che godono di questa proprietà , o e- 
sponendo i diversi precipitati all' azione di un forte ca- 
lore capace di ripristinare il metallo, e così farli mo- 
strare la sua naturale lucentezza, tenacità, dutilità ec; o 
finalmente questi metalli si riducono, mediante altri 
mezzi che la chimica può aver somministrato, come a 
suo luogo se ne mostreranno alcuni esempj . 



PARTE PRIMA 



SOSPETTO DI FOSFORO, E DELLE SUE PREPARAZIONI 

I 

// Fosforo agisce suW economia animale come un 
eccitante violento in generale . E impiegato in me- 
dicina sotto diversi metodi di prescrizione, ma sem- 
pre colla massima prudenza, capace essendo di pro- 
durre emoragie violentissime , e infiammazioni , che 
terminano poi colla morte. 

• 

Lesioni di tessuto prodotte dal Fosforo 

Le lesioni che produce il Fosforo su i tessuti, e che si osservano ne] ca- 
davere , souo eguali a quelle prodotte dall' avvelenamento degli acidi conceulra- 
li, perciò dovranno queste cuuitonUtrsi. (V. aospalfa) di acidi cunceuUau) 

METODO; O PROCESSO d' ANALISI 

Nato un giusto sospetto sul fosforo, o sulle sue 
preparazioni , ( le quali potranno consistere , in fosforo 
mescolato coli' etere , o semplicemente coli' alcool ) si 
prendono alcune porzioni delle materie raccolte nella 
stanza del seguito venefìcio, e di quelle medesimamente 
state trovate nell'apparato digestivo del cadavere avve- 
lenato. Ora, dal semplice odorato si potrà in certo modo 
riconoscere l'esistenza del fosforo, poiché esso si annun- 
zia da un odore agliaceo e ben caratterizzato. 

Se si emana dalle materie che sopra un odore al- 
coolico, o etereo, misto sempre a quello agliaceo, si po- 
trà sospettare che il fosforo sia stato disciolto in uno di 
questi liquidi, ed in tali modi propinato : quando poi 
l'odore alcooiico, ed etereo non si rende manifesto, ma 
persiste tuttavia quello agliaceo, il dubbio cadrà soltan- 
to sul fosforo pino, il quale può essere stato animi ni- 
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strato sottilmente diviso, e promiscuato con qualche 
cibo, o colla midolla di pane sotto forma di pillole. 

In tutti questi casi, la Chimica somministra dei mez- 
zi per riconoscerlo , e metterlo al nudo impiegando il 
seguente Processo. 

Si passano per tela di lino le materie sospette , che 
manifestano P odore alcoolico, o etereo , e agliaceo ; si 
raccoglie il liquido colato , che si conserva in una botti- 
glia ben chiusa; porzione poi di questo si sottopone al 
saggio dei reattivi, come vien prescritto nella seguen- 
te Tavola I. 
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NUOVO ESAME AFFERMATIVO 



Ottenuti dai reattivi impiegati sul liquido sospetto 
gli effetti mostrati nella 2.» 3' e 4. a colonna della pre- 
cedente Tavola i, si potrà con qualche fondamento so- 
spettare della presenza del fosforo , come lo annunzia 
la casella della 5. a colonna della stessa Tavola; non re- 
stando da fare allora, che istituire nuove esperienze, ed 
operazioni le quali convalideranno le prime, e porranno 
al caso di poter pronunciare con certezza un retto giu- 
dizio su) fosforo, o sulle sue diverse preparazioni. 

Sospetto d' Alcool fosforato 

Si raccoglie mediante un filtro quel poco di preci- 
pitato ottenuto dalla decomposizione alcoolica per mez- 
zo dell'acqua, il quale essendo puro fosforo, dovrà ac- 
cendersi prontamente e spontaneamente al contatto del- 
l' aria, od anche meglio esposto semplicemente ad una 
temperatura poco superiore all' ordinaria: nel tempo me- 
desimo si svilupperanno pure dei vapori di un odore 
agliaceo deciso. 

Secondariamente , si prende una piccola porzione 
del medesimo liquido sospetto stato messo da parte, e 
conservato nella bottiglia come si è detto, e si versa in 
un piccolo piattino, e si infiamma mediante uno stoppi- 
no acceso : in questo caso , I* alcool brucerà senza la- 
sciare ver un residuo di ossido rosso di fosforo. 

In ultimo poi, versando altra quantità del medesi- 
mo liquido che sopra in un bicchiere che sia ripieno di 
acqua fredda , ed eseguendo questa combinazione in un 
luogo oscuro, si vedranno alla superficie dell' acqua com- 
parire delle onde luminose e brillanti; il che sarà ar- 
gomento suflìcente per accertare il Foro che il corpo del 
delitto era l'Alcool fosforato. 

Sospetto d'Etere fosforato. 

Raccolto nel solito modo il precipitato prodotto dal 
acqua comune impiegata, ed esposto ad una temperai ura 
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piuttosto calda, egli tosto si accenderà , come succede a 
quello che si ottiene dall'alcool fosforato. Se s'infiamma 
una piccola porzione del medesimo liquido sospetto, tutto 
T etere si vedrà bruciare , come se non fosse stato mai 
combinato a veruna sostanza; ma verso la fine, quando 
esso cioè è quasi bruciato, si solleveranno dei vapori bian- 
chi, consistenti in acido fosforico. Nel vaso poi ove fu 
eseguita quest' esperienza, si trova per residuo della com- 
bustione una polvere di color rosso, ossia l' ossido ros- 
so di fosforo. 

Esponendo pure questo liquido ad un aria piutto- 
sto calda si vedranno da esso spandersi dei vapori bian- 
chi luminosi, qualora si operi all' oscuro. L' etere si eva- 
porerà in questo caso intieramente, lasciando per resi- 
duo una polvere bianca che consisterà in fosforo diviso, 
dotato perciò di tutti i suoi proprj caratteri. Il corpo 
del delitto sarà adunque in questo caso l' Etere fosforato. 

Allorquando pero il fosforo sia stato propinato in 
istato solido, e mischiato a qualche sostanza cibaria ec: 
si ricorre a due diversi mezzi per separarlo. 

Il primo consiste nel prendere una porzione delle 
materie nelle quali si sospetta l'esistenza del fosforo, e 
nell'esporle all'aria piuttosto calda; si vedrà da esse 
inalzarsi in eguai modo un fumo , o vapore di un odore 
agliaceo. In seguito si forma un nodo aperto in una pel- 
le di camoscio sottile , nel quale si versano le materie 
sospette che sopra : serrato allora quel nodo , si pone 
dentro un vaso pieno di acqua bollente; ivi premendolo 
fortemente per mezzo di pinzette, si costringe a uscire 
per i pori della pelle il fosforo, che resterà sciolto nel- 
l' acqua bollente. Questa soluzione fosforica poi, mentre 
andrà raffreddandosi, abbandonerà il fosforo il quale si 
troverà rappreso al fondo del vaso sotto V aspetto di cera. 

Raccolto il fosforo allo stato solido, ed esposto se- 
condo il solito ad una temperatura un poco calda in 
luogo oscuro, si vedrà abbruciare lentamente assorbe li- 
do ossigeno dall' atmosfera, e dando luogo così alla 
produzione dell'acido fosforico, che si presenterà solto 
l'aspetto di vapori bianchi, bensì, e di un odore a- 
gliaceo pronuiiziatissimo. 
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Il secondo mezzo che si presenta, e che si suole 
utilmente mettere in pratica alla circostanza, e quello 
di prendere le materie vomitate dall' avvelenato, mi- 
schiarle con una soluzione di potassa pura , e quindi 
far bollire il tutto dentro un matraccio di vetro, si- 
tuato sopra dei carboni ardenti; ed al di cui collo sia 
pure adattato con luto forte, un tubo ricurvo di vetro 
ed in modo che esso vada ad immergersi colla sua 
estremità aperta in un recipiente sottoposto, e ripie- 
no di acqua alquanto calda. Si vedrà allora compari- 
re del gas idrogeno persolforato che sortirà pel tubo 
sotto la forma di bolle, ciascuna delle quali emergen- 
do dall' acqua e venendo a contatto dell' aria splende- 
rà ed abbrucierà spontaneamente con una fiamma di 
colore azzurognolo, producendo anche in questo caso 
un vapore bianco densissimo che si solleva nell' aria 
formando una bella aureola o ghirlanda gradatamente 
crescente, e che si rende piacevole allo spettatore. (4) 
Proverà tutto ciò che il corpo del delitto è il Fosforo puro. 

Se dopo tutte queste ricerche, e questi mezzi im- 
piegati non si venisse in cognizione certa di veruna 
traccia di fosforo in i siato solido, bisognerà arguire 
che questo siasi totalmente trasformato nello stomaco 
dell' avvelenato, in acido solforico, o fosfatico, per cui 
n'ebbe luogo la morte. In questo caso conviene prosegui- 
re le indagini nel modo indicato, dove si parla degl'a- 
cidi. (Ved. sospetto di acido fosforico) 

SOSPETTO B IODIO E DELLE SUE PttEPAR AZIOM 

L'Iodio fu introdotto in medicina, non è molto, 
con gualche vantaggio, tanto per uso interno, che 

(4) Bisogna avvertire che ad una cert' epoca, 
il gas idrogene-solforato che si emana in guest' espe- 
rienza, cessa di essere infiammabile spontaneamen- 
te , e per infiammarsi richiede il contatto di un cor- 
po acceso. Ciò dipende da una più scarsa dose di fo- 
foro che contiene, per cui chiamasi allora gas idro- 
*ene-protosolforato. 
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esterno , nel trattamento di alcune determinate ma- 
lattie. Si suole amministrare internamente , sciolto 
ne II* alcool, ossia in tintura, o allo stato d' idr iodato, 
come si vedrà parlando di questo sale. 

Sebbene sia stata contrastata la qualità venefica 
dell'iodio, peraltro è cosa di fatto, che una dose 
generosa per esemp: di una dramma, o una dramma 
e mezza, fu veduta produrre la morte. Attesa que- 
sta gran quantità di cui fa duopo per cagionare la 
morte, riuscirà più facile il rintracciarlo , e stabi- 
lirne la di lui presenza. Sembra però che egli non 
agisca sull'economia, se non allorquando è trasfor- 
mato in acido idroiodico a spese dell' idrogeno che 
toglie all'acqua, ed ai tessuti degli animali che lo 
hanno ingerito. 

Lesioni di temuto prodotte di/i' Iodio. 

Le alterazioni che si osservano nel canale differente, e prodotte dalT intro- 
duzione e contatto dell' Iodio sono le sqptenti . 

La membrana muccosa dello stomaco presenta molte piccole ulcere linea» 
ri « circondate da un areola gialla , le porzioni ulcerate sona trasparenti ; Del- 
l' interno di quest'organo, e segnatamente sulle pieghe che avvicinano il pilo- 
ro, vedonsi qua e là alcune macchie gialle chiare, tiranti alcune volte al bru- 
no, la membrana muccosa si stacca facilmente da quelle parti macchiate ; basta 
a tale oggetto distenderla o fregarla ; spesso si osserva verso il piloro la mem- 
brana infiammata, rossa, e coperta d' un intonaco verde carico, che da prima im- 
pedisce di scorgere il rossore. La lingua, e tutta la gola dell'avvelenato, ve- 
desi colorita in giallo molto distinto: colorisce pure di questo colore, la pelle 
che tocca l'iodio, e lascia questo un odore disgustoso somigliante a quello del 
cloro. 

METODO O PROCESSO d' ANALISI 

Dal color giallo intenso che avranno le materie vo- 
mitate dall' avvelenato ; dall' odore pronunciato, e di- 
sgustoso di cloro che queste manifesteranno; e finalmente 
dalle diverse lesioni osservate su i tessuti del cadavere 
di sopra accennate, si può fortemente sospettare essere 
stato r iodio , o la sua tintura alcoolica che abbiano pro- 
dotto il veneficio in quel tal individuo. 

Ammesso adunque che una porzione d'iodio nel suo 
stato naturale, sia stato propinato, ma non per anche 
decomposto nello stomaco, o la sua tintura medesima- 
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mente, il Chimico si assicura della esistenza di questo 
iodio nel modo seguente. 

Presa una certa quantità di quelle materie rese per 
vomito dal paziente, allorché era in vita, vi si unisce 
un poco di alcool purissimo e bollente: e posto il tutto 
in un mortajo di vetro si agita per alquanto tempo col 
suo pestello, all'oggetto di disciogliere tutto l'iodio che 
vi si conteneva, e che non erasi ancora decomposto; os- 
sifero questa stessa operazione serve a ricuperare le pic- 
cole porzioni di tintura d'iodio, se mai questa fosse stata 
impiegata nel veneficio. 

l)opo eseguito ciò, si passa il tutto per una tela di 
lino, e raccolto il liquore alcoolico colato, si saggia co- 
gl' opportuni reattivi, e nel modo che prescrive la se- 
guente Tavola IL 



I 



40 

NUOVO ESAME AFFERMATIVO «* 

Dal solo effetto mostrato dalla soluzione dell'ami- 
do impiegato come reattivo si potrebbe assolutaménte 
concludere, che la sostanza rinvenuta nelle materie 
vomitate state prese in esame è l' iodio , porzione del 
quale essendosi convertito in acido idroiodico può ave- 
re arrecato la morte. Contutto ciò, conviene istituire 
altre esperienze su quel precipitato ottenuto, affinchè 
non resti verun dubbio su quanto si è opinato . 

Si raccoglie adunque per mezzo di un piccolo fil- 
tro di carta il precipitato ottenuto dall'amido, il qua- 
le si considera come un ioduro d'amido; e fatto asciu- 
gare convenientemente, se s'immergerà nell'acido zolfo- 
rico diluto, egli vi sarà insolubile, ed il liquore aqui- 
6terà un bel colore azzurro : se quest'acido poi sarà con- 
centrato, il composto diverrà bruno, acquistando nuo- 
vamente il colore azzuro se vi si aggiunge dell' acqua 
comune. 

Non resta ora per maggior conferma, che rintrac- 
ciare l'acido idroiodico nelle materie avanzate ai primi 
saggi, e che si sarà formato per le ragioni già esposte; 
qual processo d'indagine si trova descritto, ove si par- 
la di quest'acido in particolare. (Ved. sospetto d'acido 
idroiouico) 

Se poi si ritrovasse qualche piccola porzione d' io- 
dio in natura , e restato casualmente in avanzo al vene- 
ficio, si prende pure questo in esame, e si riconosce dai 
seguenti caratteri. 

Deve essere sotto forma di scagliette solide o lamel- 
lose di color nero turchiniccio lucente, imitando la 
piombaggine. Il suo odore sarà di cloro , e tingerà in 
giallo la cute, e la carta che tocca, e finalmente posto 
sopra una lastra di ferro riscaldata al rosso, si volati- 
lizzerà spandendo dei vapori violetti, e visibilissimi. Sciol- 
to in un poco d'alcool puro, e sottoposto il liquore al 
saggio dei reattivi indicati nella precedente Tavola II, 
si otterranno gli stessi effetti in essa indicati. In ultimo 
poi l'esperienza che segue potrà assicurare il Foro che 
trattasi effettivamente d' iodio. 
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Si prende una piccola quantità del suddetto iodio 
in natura, si pone in un piccolo tubo da saggio, e vi 
si versa sopra un poco d'ammoniaca liquida: si ottiene 
in tal modo al fondo del liquido una materia di color 
nero-brunastro: dopo un quarto d' ora di tempo circa 
si getta via il liquore per decantazione , o filtrazione ; 
si lava con poca acqua comune il precipitato ottenuto 
che è un ioduro d'azoto, e secondo alcuni moderni un 
semplice composto d' iodio e di ammoniaca, e si lascia 
asciugare all' aria in luogo a parte. Questo composto , 
quando sarà perfettamente seccato, detuonerà spontanea- 
mente con viva forza, imitando cosi un forte colpo di 
frusta, e senza lasciare residuo veruno (1 ). 

SOSPETTO DI SOSTANZE ALCALINE 

Attesa la causticità, ossia la qualità di rodere, 
di riscaldare, di distruggere , di disorganizzare ec, 
che posseggono alcuni corpi della natura, chiamati 
alcalini, può benissimo accadere che questi medesimi 
possano essere propinati ad un individuo, all'ogget- 
to di dargli la morte. 

Fra queste sostanze dotate di tal proprietà, di- 
sgraziatamente facili ad essere procacciate , perchè 
conosciute generalmente , si contano la calce, la ba- 
rite , la potassa , la soda , e V ammoniaca . 

Lesioni prodotte su i tessuti dagli alcali. 

Le lesioni, o offese ragionato dalle sostante alcaline, sono quasi consimi- 
li a quelle che producono gli acidi coucenlruti. {I ed. (Queste lesioni degli acidi 
concentrali) 

METODO O PROCESSO d' ANALISI 

Se dai sintomi comparsi all'avvelenato prima del- 
la morte stati osservati dal medico assistente, e dalle 

[\ ) Per avere più sollecitamente questa detonazio- 
ne basterà eseguirla in un cucchiajo, e scaldar questo 
sopra i carboni ardenti. 
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lesioni pure riscontrate poi sul cadavere, e fatte note 
al chimico, nasce il sospetto sopra una delie sostanze 
alcaline di sopra nominate, conviene devenire alle con- 
suete ricerche onde metterle al nudo, e quindi sotto- 
porle ad esperienze ben dirette, per assicurarsi della spe- 
cie loro. 

Prima però di metter mano a quest'opera conviene 
rammentarsi, che fra i cinque alcali suddetti, i tre ul- 
timi, cioè la potassa, la socia e l'ammoniaca, essendo 
solubilissimi nell' acqua, si troveranno sempre fra le 
materie dei vomiti, e di quelle dell'apparato digestivo 
allo stato liquido, cioè disciolti; e i due primi, la cal- 
ce e la barite, non lo essendo che in date proporzioni, 
se mai questi fossero stati impiegati nel venefìcio in gran 
dose, ed allo stato solido, dovranno in quelle materie 
istesse ritrovarvisi promiscuati e confusi nella loro mag- 
gior quantità, o depositati ai loro fondo, se quelle ma- 
terie fossero molto liquide. 

Bisogna pure aver presente alla mente, che dei mc- 

S esimi alcali, i quattro primi sono di loro natura soli- 
i, e bianchi, meno però il secondo, ed il terzo, che 
alcune volte si mostrano di un bianco grigiastro, e 
che l'ultimo poi non può trovarsi che allo stato di gas, 
e perciò in questo caso, disciolto o combinato all' acqua, 
senza avere alterata la di lei trasparenza . . 

Prese adunque le materie dei vomiti, e quelle pu- 
re del canale digerente, si riscontra se da esse emana 
un odore penetrante, acuto ed urinoso; il che essendo fa- 
rebbe sospettare con qualche fondamento trovarvisi l'am- 
moniaca in liquore. Se ciò fosse, si versa sulle materie 
un poco d' acqua stillata fredda, e dopo avere agitato 
sollecitamente, si passa il liquido per una tela, e quin- 
di si riceve in una bottiglia, che si chiude fortemente, 
per poi esaminarsi come diremo . 

Quando poi l' odore ammoniacale o urinoso non 
si manifestasse dalle materie che sopra, ma al fondo di 
-esse vi si trovassero dei depositi bianchi, o bianchi gri- 
giastri restati indisciolti, si potrà supporre essere essi di 
calce, o di barite. Si sbarazzano allora questi da quel- 
le materie, e si raccolgono meglio che si può , anche 
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coli* aggiunta d' un poco d' acqua stillata, per poi esa- 
minarli e riconoscere quali dei due essi siano sostan- 
zialmente. In fine, non riscontrandovi nulla di tutto 
ciò, la sostanza sospetta potrà essere potassa, o soda, 
che vi si ritroveranno in soluzione. Si raccolgono allo- 
ra queste, passando al solito tutto il liquido per una 
tela; e se mai quelle materie fossero troppo solide, vi 
si aggiunge piccola porzione d' acqua stillata calda ; 
quindi si fdtra di nuovo per carta il liquido, ed unito 
al primo ottenuto, si conserva in bottiglia ben chiusa. 

Eseguito accuratamente quanto si è detto , si ver- 
sa una porzione del liquido sospetto in sei tubi di sag- 
gio f ed in egual dose , per sottoporlo all' azione dei 
reattivi, nel modo ed ordine che prescrive la seguente 
Tavola III. 
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NUOVO ESAHE AFFERMATIVO 



Pervenuti alla cognizione, che la sostanza esistente 
nel liquido preso in esame è di natura alcalina , e ciò 
dagli effetti mostrati dai due primi reattivi impiegati 
sulla piccola porzione di liquido contenuto nel tubo di 
saggio N. 4 , conviene ricorrere alle altre sussidiarie ope- 
razioni, onde riconoscere senza verun dubbio, quale dei 
cinque alcali sia quello che l'orma l'oggetto della que- 
stione. 

Sospetto d' Ammoniaca 

I più distintivi caratteri, e particolari di quest'alcali, 
sono bastantemente conosciuti, cioè, di essere acre, cau- 
sticissimo; per avere un odore urinoso, vivo, penetran- 
te e piccante, capace di promuovere le lacrime. Pur 
tuttavolta, essendo l'ammoniaca volatile, ed in que- 
sti casi dovendo stare molto tempo esposta all' aria, 
può aver perduto tutte queste proprietà, o almeno in 
parte. 

Una conferma per altro sufficente della presenza 
dell'ammoniaca, è quella stata osservata, cioè che po- 
che gocce di soluzione di solfato di rame versato nel li- 
quido sospetto contenuto nel tubo di saggio N. 2, han- 
no prodotto in primo luogo un precipitato, il quale è 
stato subito ridi scio Ito dalle successive porzioni versa- 
tevi sópra; secondariamente poi, per essersi formata una 
soluzione di un colore azzurro più o meno vivo. 

Ciò basta per non intraprendere ulteriori esperien- 
ze e tentativi, e per assicurare il Chimico ed il Foro, 
che il corpo del delitto rinvenuto è l'Ammoniaca. 

Sospetto di Calce 

L'aver veduto produrre nel liquido sospetto con- 
tenuto nel tubo di saggio N. 3, un precipitato bianco per 
mezzo dell'ossalato d' ammoniaca, dimostra evidentemen- 
te che trattasi di calce che esiste in quel liquore, e non 
di altri alcali. Questo stesso precipitato si troverà in- 



/ 



46 

solubile neir acido nitrico ; e calcinato in piccolo cro- 
giuolo, si convertirà in calce pura. 

Un'altra riprova affermativa s'istituisce, prendendo 
r altra porziooe di liquido sospetto avanzato ai saggi fat- 
ti, e facendola evaporare in una piccola cassula di porcel- 
lana, fino a secchezza: in tal modo si ottiene la calce allo 
stato di carbonato, il quale si riconosce dall'effervescen- 
za che avrà luogo, se vi si versa sopra un acido qua- 
lunque. 

Alle medesime esperienze che sopra si assoggetta 
quella porzione di calce, se mai fosse stata separata dalle 
materie allo stato solido, e messa da parte a quest'og- 
getto. 

Ciò è più che sufficente per potere accertare il Fo- 
ro , che il corpo dei delitto rinvenuto è la Calce . 

Sospetto di Barite 

II precipitato bianco, immediatamente stato pro- 
dotto dall'acido solforico sulla piccola porzione sospet- 
ta e contenuta nel tubo di saggio N. 4, consisterà in sol- 
fato di barite. 

In conferma di ciò, si prende il residuo del liquido 
sospetto, stato messo da parte ed avanzato al saggi, e 
posto in un bicchiere, vi si versa tant' acido solforico 
diluto goccia a goccia, fino a tanto che cessi la pre- 
cipitazione che ha luogo: allora si passa il liquido per 
un filtro di carta, si raccoglie il precipitato ottenuto, 
e dopo di averlo asciugato, si sottopone al medesimo 
esame di quello che si pratica quando si ricerca l'acido 
solforico, convertendolo cioè in solfuro di barite, facile 
a distinguersi per il suo odore d'ova putride. (Ved so- 
spetto d' Acido solforico) 

Se mai si fossero trovate alcune porzioni di que- 
sti alcali allo stato solido , e separato dalle materie so- 
spette , ossivero avanzato al veneficio , si tratterà nel 
modo istesso di sopra avvertito. 

Finalmente se non si potesse scoprire la barite nei 
modi sin ora descritti, conviene rintracciarla nelle ma- 
terie solide. A tale oggetto si fanno queste seccare, e 
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mescolate con carbone fine, si calcina il tutto in un 
crogiuolo coperto, ad un calore rovente per un ora. 

Si ottiene in tal modo della barite pura o del sol- 
furo, se mai questo fosse stato per l'innanzi un solfato 
di questa base. 

Ottenuti tutti questi risultati, si pub affermare che 
il corpo del delitto è la Barite. 

Sospetto di Potassa 

Veduto che l' idroclorato di platino impiegato co- 
me reattivo, ha prodotto un precipitato giallo sul liquido 
sospetto contenuto nel tubo di saggio di N. 5, non ca- 
drà più dubbio sulla presenza della potassa, poiché questo 
reattivo è di un grand' utile, ed assolutamente parziale 
per quest'alcali. 

Pure, per avere una maggior certezza , si prende 
la porzione di liquido avanzato ai primi saggi, e si 
evapora a lento fuoco fino a secchezza in una cassuli- 
na di porcellana. Si espone allora la massa salina otte- 
nuta all'aria libera, e si vedrà convertirsi in un liquore 
attirando per di più avidamente l'acido carbonico, per 
convertirsi in sottocarbonato, il quale si riconosce poi 
per l'effervescenza che ha luogo se si tratta con un aci- 
do qualunque. 

Ciò sarà sufficente per convincere il Chimico ed 
il Foro, che il corpo del delitto consiste in Potassa . 

Sospetto di Soda 

Quando non si vede produrre verun effetto dall'idro— 
clorato di platino in un liquido sospetto, come sarebbe 
il caso di quello contenuto nel Tubo N. 6, bisogna cre- 
dere che l'alcali in ricerea è quello di soda. 

Si ha maggior conferma di quanto sopra evapo- 
rando la soluzione sospetta avanzata al saggio, in una 
cassula di porcellana a lento fuoco fino a secchezza : se 
questa massa secca si espone all'aria, attirerà è vero un 
poco d'umidità, ma poi si seccherà nuovamente risol- 
vendosi in polvere. Questi fenomeni che presenta la soda 
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allorché è esposta all'aria, e che sono ben diversi da 
quelli della potassa, possono bastare a non confondere 
questi due alcali, ed a stabilire che il corpo del delitto 
in questo caso è la Soda. 

SOSPETTO DI ACIDO CONCENTRATO 

Anche gli acidi minerali concentrati sono nello 
stesso caso degli alcali, cioè, amministrati incauta- 
mente o per malizia in certe dosi, possono dar luo- 
go al veneficio; poiché sono caustici e corrosivi in- 
ternamente. Applicati all' esterno non sono assorbiti, 
ma determinano un infiammazione parziale, con bru- 
ciatura accompagnata da dolori acutissimi. Iniettati 
nelle vene degli animali, ne succede la pronta morte, 
atteso il coagulo che soffre il sangue nei principali 
vasi, ed anche ha luogo ciò in dosi discrete. 

Lesimi di tessuto prodotte, dagli acidi 

J.e alterazioni o lesioni, che si osservano nei tessuti del cadaitre, per 
eausa degli acidi concentrati, alcune sono comuni a tutti, altre poi snno proprie 
« Villini di essi. Allorché vengono introdotti gli acidi concentrali nel canale 
digerente , infiammano tutte quelle parti che essi toccano : quesl' infiammazione 
osservasi generalmente leggiera ove non ha fatto che scorrere; essa è più o meno 
intrusa nelle parti sulle quali ti è dovuto V acido trattenere per qualche tem- 
po. Che perciò, le varie parli della hocca, della faringe, e dell' esofago ordi- 
nariamente sono la tede di un rossore più o meno intenso; lo stomaco ed il 
canale intestinale presentano quasi sempre tracce di gravi diiordini. La mero- 
hrana mticcosa di questi organi , ora si presenta di un rosso acceso o di un 
rosso ciliegia o di un rosso hruno in tutta la sua estensione . Ora, oltre il ge- 
neral rossore, sì osservano delle macchie nerastre disseminate qua e là sulla su- 
perficie interna dello stomaco ; ora finalmente si osservano delle vere escare , 
delle ulceri, che interessano alcune volte Je membrane, ed allora esiste la per- 
forazione . 

Si verifica poi più particolarmente la presenza dell'acido solforico, osser- 
vando la hocca , le fauci, lo stomaco e gì' intestini, i quali si trovano infiam- 
mati , e pieni di escare ; la vellutata poi di quest' apparato vedesi per lo più 
corrotta ; finalmente quest' ucida riduce pure spesso molle di quelle parti che 
tocca in una specie di poltiglia di color nero. 

Le alterazioni che sembrano speciali , e prodotte dal contatto dell* acido 
nitrico sono un color giallo delle parli aflfelte, cioè della hocca, della lingua 
del palato, delle fauci, dell'esofago; tutta la roemhrana muemsa che riveste 
la hocca e l' esofago , osservasi disorganizzata , ridotta in poltiglia , e di un 
color biancastro, e più spesso di un giallo canario; facilmente si può distacca- 
re dalle altre parti e ridursi sotto le dita, in una pasta grassa. Alla superficie 
interna poi dello stomaco , del duodeno e del digiuno , «i riscontra una crosta 
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assai alti di materia colorita in giallo ventasi ro , sebbene altri acidi pure pos- 
tino, in certe circostanze, tingere in giallo la membrana interna del duodeno. 
Finalmente i cadaveri di quei che sollecitamente sono morti per gli effetti del- 
l' acido nitrico rimangono irrigiditi in tutte le loro membra. 

Le lesioni che Lisciano /' acido idroclorico, e fosforico essendo eguali a 
quelle prodotte dall' acido solforico , si tralascia di riferirle , potendosi quelle 
alla circostanza riscontrare . (f ed. queste lesioni) 

sa 

■ 

. METODO O PROCESSO d' ANALISI 

Riconosciuto con preliminari osservazioni , e dalle 
lesioni rinvenute nel cadavere, che la sostanza la quale 
ha prodotto la morte di quel tale individuo, consiste 
in un acido minerale concentrato, si prende allora una 
quantità di quelle materie vomitate , e ritrovate nello 
stomaco del cadavere avvelenato, e messa in un vaso di 
terra vetriata vi si versa sopra un poco d' acqua stillata 
ma in una dose da non diluire di troppo: agitato il mi- 
scuglio con una bacchetta di vetro per un poco, si pas- 
sa il liquore per una tela di lino, o per un filtro di carta 
emporetica a più doppi. 

Una porzione del liquido acido colato, si sottopo- 
ne agli opportuni saggi, onde riconoscere qual sia l'acido 
di cui trattasi; l'altra porzione poi si mette da parte per 
impiegarla seoisogna, ad altri esperimenti. 

Il liquido che si destina ai saggi, sarà trattato su- 
bito con torme indica la seguente Tavola IV. 



2i 



I 



(0 00 



> > 

~ -a 

e | 

6; - 



a- ss 

?r 5. 



3 3 



o 



a. 



3 3 
I 



ri' 

3 2 



O 

I 
8 



Ci 



:j 



C r> 

c 2- £ 

N C M 

•» • n ^ 

o « u 

3 

o a. 



3 

s 



""2. 
e" 

3 



B 



0 



'Sì 

r 

5" 

o 

a 

— • 

3 

o 

- 
•1 

3 



3 
c 

- 

«t 

a 

3 

<s 

'Ci 



o 

1 

3) 

3 



e- 

c 

Q 

o 



5 3 

3 3 



ì 

►3' 



f-* 

o 



B 5 a 

§ 2. 3. 
""3. 3 

ss 



•a 

n 

c. 

5* 
o 



si si 

3 3 



59 

-_ 

I 

a 



5S 

u 



I» 

o 



o 
3 

a 

0 



1 i 



CU 

3 

— a 

O 

2 



- 

3 

O 

o 



a? c 

lo 

H 



— ■ 

= 

o 
O 



s. 

o 

3. 
« 
O 



O 



CD 



n 
o 



3 -< 

c E 

^3 



f! -1 

M 

» Si 

% 8 

2 i 

I ? 



o 

li 
3 § 

& 



2 g 

- O 



) Se e 




3- "' a 

a.* fi 

2*3 a. 
*° 1 



5 i£;^ ? a 
a I a 8 

~ a 

„ ? O 5 ^ 



è-? 

0 

a -5. a S 



li 

a. 1 

2 



- S* a 

° a 

fra 3 

|l 



il 

4 

^ . ^ 

fr 3 



3 



9 5-2 a 

3 5=^ 3 

Ora n 

a i* * 

. ° a 

§ * 2. 
5" 9* 

a a ^ 
? | 6 ' 

3 ? ? 



|£8 

» H 

5. ~- s 

S ^a* 

a a- 
|| 



r» a 

-6 -» 



& 3r 



2 && 

3 a.? 

a n >, 
a a-3 
o t» ^ 



3. S 

S v» 
a s 

S a 
5 



a» 



9 

> 
H 
H 

a 



a 
E5 
> 



n 

o •* 

3 5 

« 3 
- 

3 
> 



5/1 



13 

H 2 



o 
sa 



M 



H 

o 



O 

K 
50 

N 

C 



«■<•• 

O 



► 



O 



I 

a 



M 

se 
c 

H 
a 



fi 

c 

O 

M 

■3 



» 



(C 

ss 

H 



•Googk- 



54 

NUOVO ESAME AFFERMATIVO 



Se i due reattivi impiegati sopra la piccola por- 
zione di liquido sospetto preso in esame, contenuto nel 
tubo di saggio N. i , avranno prodotto quegli stessi ef- 
fetti mostrati nella precedente Tavola, si potrà in certo 
modo credere , che trattisi di acidi , non restando per- 
ciò che istituire nuovi esami, onde riconoscere quale sia 
quello che può avere operato effettivamente , quei tali 
sconcerti, o la morte . 

Sospetto d'Jcido solforico 

L' idoclorato di barite sciolto in acqua, e versato a 
gocce nel liquido sospetto contenuto nel Tubo di sag- 
gio N. 2, avendo prodotto sull'istante un precipitato bian- 
co polverulento, fà chiaramente vedere che l' acido che 
si ricerca è il solforico. Conviene però ricorrere ad un 
altro variato mezzo per avere di esso maggior cer- 
tezza. 

Si prende adunque una certa quantità di liquido 
acido sospetto, e sopra di esso si versa della soluzione 
d' idroclorato di barite a gocce a gocce, e fino a tanto 
the cessa di dare del precipitato: in seguito, si passa il 
liquido per un filtro di carta, e si raccoglie il precipi- 
tato ottenuto per farlo asciugare : esso sarà un solfato 
di barite, insolubile nell' acido nitrico, e nell' acido idro- 
clorico medesimamente . 

Questo medesimo solfato, mischiato colla sesta parte 
del proprio peso di carbone comune polverizzato fina- 
mente, ed impastato con un poco di farina di frumento 
ed acqua, in modo da formarne delle piccole pallotto- 
le, si calcinerà in un piccolo crogiuolo: in questo caso, 
egli si converte in solfuro di barite, spargendo un odo- 
re d' ova imputridite, ed acquistando il loro sapore me- 
desimo. Se vi si versa poi sopra dell' acido nitrico dilu- 
to , il gas idrosolforico si renderà più manifesto. 

Tutto questo basterà per accertare il Foro che il 
corpo del delitto rintracciato era Jjicido solforico. 
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Sospetto d'Acido Nitrico 

Se la morfina messa in contatto con alcune gocce 
dell' acido sospetto, ammesso che esso sia sufficcntementc 
concentrato, acquisterà un bel colore rosso sanguigno, 
come abbiamo veduto accadere in quello contenuto nel 
Tubo N .3, bisogna credere che trattisi d'acido nitrico, 
se poi questo liquore fosse molto diluto, 1' effetto non 
avrà più luogo. 

Lo stesso succede, se dentro un Tubo di saggio che 
contenga del medesimo acido sospetto, vi si getta della 
limatura di rame, e tosto compariscano dei vapori ros- 
so-gialli rutilanti; questi vapori che si convertono in gas 
acido nitroso saranno dovuti alla decomposizione del- 
l' acido nitrico. Tali vapori rutilanti non avranno però 
luogo quando l'acido sarà troppo diluto : bisognerà in 
questo caso operare a caldo in una piccola cassula di ve- 
tro, o di porcellana. 

Finalmente, con quest' ultimo mezzo, al quale bi- 
sogna sempre ricorrere , sarà resa evidente la presen- 
za dell'acido suddetto. 

Si prende adunque una porzione del liquido sospet- 
to avanzato ai saggi , e vi si infonde del sotto carbo- 
nato di potassa puro fino alla cessazione dell'effervescenza 
che vedesi suscitare: in seguito si evapora questa solu- 
zione a lento calore in una piccola cassula di porcella- 
na o di vetro fino a secchezza. La sostanza salina re- 
sidua (presunta Nitrato di potassa) si raccoglie, ed una 
piccola porzioneella si getta sopra dei carboni accesi. Se 
avrà luogo in questo caso la conosciuta deflagrazione, 
con sviluppo di luce, si potrà credere effettivamente 
che sia un nitrato di potassa ; come pure facendo un 
miscuglio di porzioni eguali di questa sostanza, e di 
ossido solforato di potassa (fegato di solfo alcalino) , e 
riscaldato in un cucchiajo tù ferro messo su i carboni , 
allorché la mescolanza entrerà in fusione, succederà una 
forte detonazione , esercitando la sua forza dall' alto in 
basso su cucchiajo. (i) 

(1) Nel mettere in pratica quest'esperimento, bi- 
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Provano a sufficienza tutte le esperienze dette di 
sopra, che l' acido di cui è questione, ossia il corpo del 
delitto in ricerca , è I? Acido Nitrico. 

Sospetto d* Acido Idroclorico 

Veduta la formazione del precipitato bianco rap- 
preso , accaduto nella piccola porzione di liquido sospet- 
to contenuto nel tubo N. 5, per mezzo del solfato o ni- 
trato d' argento , bisogna credere essere V acido idroclo- 
rico quello ebe si ricerca, e quel precipitato per con- 
seguenza un cloruro d'argento. 

In conferma di quanto sopra, si ripete la medesima 
esperienza un poco più in grande, cioè in una nuova dose 
di soluzione sospetta, si versa del nitrato d' argento fin- 
che ha luogo precipitazione, e si raccoglie il cloruro for- 
matosi sopra di un filtro di carta , se questo cloruro 
verrà immerso nell'acido nitrico, vi resterà insolubi- 
le, mentre nell'ammoniaca è solubilissimo. Di più; 

Se si unisce questo cloruro all' acqua, e si mette 
in contatto col perossido di manganese, produrrà uno 
sviluppo di cloro, molto facile a distinguersi dal suo 
odore particolare ; dietro di ciò si potrà assicurare che 
l' acido in ricerca è l' idroclorico. 

Sospetto d* Acido Idroiodico 

Non contenti di aver veduto produrre nel tubo di 
saggio N. 6 il precipitato arancione per mezzo dell' acetato 
di piombo, e violetto in quello di N. 7 dall'amido, il 
che proverebbe suflìcenteraente che l'acido in ricerca è 
l' idroiodico , si eseguisce il seguente esperimento , af- 
finchè non resti alcun dubbio. 

Presa una nuova quantità della soluzione o liquido 
acido sospetto avanzato ai primi saggi, vi si versa so- 
pra un poco di acido nitrico, o solforico (4); tosto si 
vedrà l'iodio, ossia il radicale dell'acido, precipitarsi ; 

sogna usare circospezione per non restare offesi, se 
mai fosse in quantità la materia da impiegarsi. 

\\) Anche il Cloro possiede questa proprietà di 
decomporre V acido Idroiodico , e precipitarne l'iodio. 



54 

si raccoglie allora questo sopra un filtro, e si sottopo- 
ne al medesimo esperi mento di quello ottenuto , in al- 
tri casi di veneficio operato da questa sostanza (V. so- 
spetto d 1 iodio). Fatto ciò si conelude che l'Acido rin- 
venuto , è l' idroiodico . 

Sospetto d'Acido fosforico 

I precipitati che hanno avuto luogo nel liquido 
contenuto nei tubi di saggio N. 8 e 9, per l'addizione 
dell' acqua di calce, e di barite , raccolti sopra un fil- 
tro ed asciutti, si troveranno solubili nell'acido nitri- 
co. Messo quello di calce in un piccolo crogiuolo, c 
sottoposto all'azione viva del fuoco, egli si gonfierà 
considcrahilnicnte , e si ridurrà in vetro , ossia vetro 
fosforico {■!). Di più; si prenda una porzione del liquo- 
re acido sospetto, e messo in una piccola cassula di ve- 
tro si faccia svaporare a lento calore tutta 1' acqua . 
(limiti ad una certa epoca , la soluzione diverrà con- 
centratissima, in seguito viscosa e facile a far le fila; 
ridotta poi a secchezza, si ottiene quest'acido fosfori- 
co allo stato solido, e sotto forma di vetro. 

Tanto sarà bastante per assicurare il Foro, che 
l'acido di cui si trattava era il Fosforico. 

SOSPETTO DI OSSIDI METALLICI 

Fra il non scarso numero di ossidi metallici 
(calci o terre metalliche) che impiegati vengono nel- 
la società tanto per V uso delle arti , guanto della 
medicina, ve n'ha alcuni che sono i piii terribili per 
gli animali di qualunque specie, possedendo proprie- 
tà venefiche, ed in alto grado: essendo così, posso- 
no, ed anzi disgraziatamente sono più di frequente 
prescelti per l'esecuzione di qualche reo disegno. 

(\) Quest' is tesso precipitato, che è un fosfato di 
calce, allor che verrà disciolto nell'acido nitrico, o 
idroclorico , sarà nuovamente precipitato dall' am- 
moniaca sotto forma di fiocchi. 
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Alcuni di questi corpi si presentano in natura 
già formati, altri poi non sono che il prodotto del- 
l' arte . Si manifestano per la massima parte sot- 
to la forma polverulenta variamente colorata; sono 
per lo più inodori , ed insipidi ; alcuni sono solubi- 
li nell'acqua, ed altri perfino nell'alcool; ed atte- 
so queste proprietà, possono essere occultamente pro- 
pinati o fra i cibi o nelle bevande semplici acquose, 
o con quelle spiritose , senza che V infelice che gli . 
trangugia, provi sull' istate la benché minima avver- 
sione, o disgusto. 

Fra gli ossidi venefici, o sospetti, si contano 
il Deutossido d' arsenico (Acido arsenioso, Arsenico 
bianco da topi;) il Perossido d' arsenico (Acido arse- 
nico ;) il Perossido o deutossido di mercurio ( preci- 
pitato rosso o per se ; ) il Protossido di mercurio 
(Mercurio solubile d' Hanhemann;) il Deutossido e Pro- 
tossido di Piombo (Minio, Litargirio , Massicot, ) il 
Deutossido , e Protossido di rame (Rame bruciato;) 
il Protossido di stagno; il Deutossido, e Protossido 
d'Antimonio, (Fiori argentini d'antimonio) ec: Tutti 
questi agiscono con pìU o meno forza sull' organizza- 
zione , sono più o meno solubili, e perciò ritrovar si 
possono nello stomaco del cadavere, o nelle materie 
dei vomiti, tanto allo stato solido, quanto a quello di 
liquido . 

Lesioni di tessuto prodotti dagli Ossidi d'Arsenico 

t 

Le lesioni che si riscontrano nei cadaveri, lasciata dall' aaione di quest' os- 
sidi arsenicali, sono le stcs»e di quelle prodotte dagli acidi concentrati . (Ved. que- 



METODO O PROCESSO d' ANALISI 

Se dalle lesioni di tessuto rinvenute nel cadavere, 
e dai sintomi comparsi prima della morte, si può ve- 
nire in ragionevol sospetto che il veleno, il quale ha pro- 
dotti quegli accidenti, sia stato il Deutossido d'arsenico, 
bisogna condurre l'esame come segue. 

Si principia adunque col prendere in esame tanto 
le materie dei vomiti comparsi, quanto quelle ritrovate 
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nell'apparato digestivo; ed osservandovi, come segue, al 
loro fondo dei depositi, e dei frammenti più o meno vo- 
luminosi, od in crani bianchi ec: si separano accura- 
tamente con piccole pinzette, o con altro mezzo miglio- 
re, e si mettono da parte per sottoporli agli esami con- 
venienti come si dira. 

Dopo di ciò si fanno bollire queste istesse mate- 
rie dei vomiti, e dello stomaco, per un ora circa in va- 
so adattato, con dieci volte il loro peso d'acqua stillata, 
che si rinnuova a misura che essa andrà evaporandosi, on- 
de prenda in soluzione le minime porzioni di veleno 
restate, e non potute separare come si è detto. Finalmente 
si passa il liquido per una tela di lino, e per un filtro 
di carta sugante, si concentra alquanto in una bacinel- 
la di porcellana adattata e si sottopone al primo sag- 
gio chimico, cioè dei Reattivi, nel modo indicato nella 
seguente Tavola V. 

Non è raro pure il riscontrare dei minuti frammenti 
di queir ossido o acido, aderenti alla membrana inter- 
na del ventricolo del cadavere avvelenato; bisogna per- 
ciò far lavare queste parti con acqua stillata, onde se- 
parare le porzioni restate, e ricevere le lavature. 

Benché poi il veneficio coli' arsenico sia quasi sem- 
pre operato col Deutossido che sopra , per essere cioè 
più cognito, e più facilmente reperibile in commercio, 
atteso gli usi a cui viene destinato nelle arti, pur non 
ostante si può dare alcune volte , che s' impieghi il pe- 
rossido di questo metallo, o acido arsenico, per es- 
sere il più potente fra i veleni arsenicali, e così più op- 
portuno al reo disegno dello scellerato. 

In questo caso, sarà sempre cosa facile il non con- 
fondere Puno coli' altro \ .° perchè egli (cioè il Perossido) 
essendo di sua natura deliquescente, esposto all'aria, 
non potrà per conseguenza rinvenirsi giammai allo stato 
solido, a meno che non si trovasse conservato in vaso 
ben chiuso nella camera del paziente, e restato per caso 
in avanzo al veneficio; 2.* perchè per la stossa ragione 
della sua deliquescenza, si troverà sempre nelle materie 
dei vomiti, e dello stomaco del cadavere, allo stato li- 
quido, e non mai a quello di solidità; 3." finalmente, per- 
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clic, la di lui soluzione, allorché verrà sottoposta, come 
vedremo, al saggio degli opportuni, ed a Ini parziali re- 
attivi, darà dei risultati allatto diversi da quelli che si 
sarebbero ottenuti da una soluzione che contenesse in- 
vece il deutossido d' arsenico. 

Lavate adunque nei modi indicati tutte le mate- 
rie sospette con acqua stillata bollente, si passa il li- 
quido per tela, ed una porzione di questo, si saggia 
conforme viene indicato nella seguente Tavola V: l'al- 
tra poi, si conserva per sottoporsi ad altri esami, più 
concludenti come diremo. 

Ammesso pure il caso che il Perossido o il Deutossido 
d'arsenico, facessero parte di un impiastro, o di qualunque 
altro medicamento o miscela solida, stata applicata, o 
da applicarsi esternamente ad un individuo per dar 
luogo a) veneficio, si riduce questo in minutissimi pez- 
zi , e si fà bollire secondo il solito per un ora, con 
due volte il suo peso d'acqua stillata comune, aftin- 
ché con tal mezzo restino in soluzione gli ossidi sud- 
detti; dopo di che si filtra il liquore, e si sottopone 
in egual modo al saggio dei reattivi opportuni. 

Determinano attcsti veleni, d'Ile alterazioni di tessuto limili a quelle 
che hanno luogo [**r meno degli acidi; in generale j-erò, »ono meno intense. 
( / ed. queste Utiùtti) 

METODO O PROCESSO D* ANALISI 

Allorquando si debba porre in essere il corpo del 
delitto in un veneficio operato, (per quanto mostraro- 
no le lesioni lasciate nel cadavere, ed i sintomi acca- 
duti) dall' azione dell' ano , o dell' altro degl' ossidi 
mercuriali, conviene istituire le stesse indagini che si 
disse allorquando si parlò dell' avvelenamento peli' ar- 
senico . 

Ritrovando adunque al fondo delle materie dei vo- 
miti, e di quelle dell'apparato digestivo, dei depositi, 
o dei frammenti di un colore rosso vivace, a piccole la- 
minette cristalline, ossivero di un colore scuro nero, o 

8 
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grigio allo stato polverulento, si deve in certo modo ar- 
guire, essere il primo di questi, il Perossido o Deotos- 
siilo di mercurio precipitato rosso o per se , ed il se- 
condo il Protossido di questo istesso metallo, che si co- 
nosce nelle Farmacie sotto lo special nome di mercurio 
solubile d' Hanhemann. Neil' un caso, o nell'altro, si 
separano questi depositi dalle materie suddette meglio 
che si può, per poi sottoporli agli esami convenienti che 
a suo tempo indicheremo. 

Atteso poi l'essere questi due ossidi, insolubili nel- 
F acqua , non potranno aver luogo le solite bolliture delle 
materie sospette, ad oggetto di prenderli in soluzione, ma 
conviene bensì porre in una cassulina una piccola porzione 
di quei depositi stati separati, e versarvi sopra dell' acido 
idroclorico in giusta quantità, qualora fosse un deu- 
tossido di mercurio; quando poi consistesse di Protos- 
sido, s'impiega l'acido nitrico, e si espone nei due casi, 
il miscuglio ad una temperatura poco elevata. Gli acidi 
adunque scioglieranno gli ossidi, e ne risulterà un Idro- 
clorato di dcutossido di mercurio , o un nitrato di pro- 
tossido di questo metallo, secondo quale dei due fu ri- 
trovato e sottoposto a quest'operazione. 

Si allungano allora le soluzioni saline acide con 
giusta dose d'acqua distillata, e filtrate, si sottopon- 
gono al saggio dei chimici Reattivi nel modo soltiu 
mostrato nella seguente Tavola V. 

Lesioni prodotte dagli ossidi di piombo 

In questi casi trovasi costantemente l' infiammazione di nna o pia parti 
dello stomaco , ed ora della sua membrana muccosa ora della nervosa e ma- 
«rotore. Si sono veduti alcuni punti neri nella villosa, e le macchie nere di 
varia grandezza; i vasi venosi turgidi di sangue o di grumi di esso stravasati, 
e la memliruna muccosa grigia, e carica di calce di piomlto. Si sono veduti 
ristringimeli ut 11 1 luce dell' mtes'ino colon; o lo slesso sconcerto si è osser- 
vato nello stomaco j l«en di rado si vedono affetti altri visceri, allora che il vele- 
no ali! - ta agito prestamente. 

i 

METODO O PROCESSO d' ANALISI 



Accaduto un veneficio, e riconosciuto dai sintomi 
avvenuti prima della morte, e dalle lesioni di tessuto 



59 

trovate nel cadavere, che esso ha avuto luogo per causa 
del De ut ossido o Protossido di piombo (minio, litargi- 
rio massicot eci) si agisce sempre nel modo gii» indicato 
di sopra; rintracciando cioè questi corpi pesanti al fon- 
do delle materie dei vomiti stati raccolti a quest' fi- 
letto, o di quelle rinvenute nello stomaco del cadavere. 
Questi depositi si presenteranno di un colore rosso in- 
clinante un poco al giallo, ed in polvere se sarà minio; 
ossivero in finissime scaglie di un giallo rossastro, se fosse 
invece litargirio . 

Neil' un caso o nell'altro, atteso la insolubilità di 
questi ossidi nel!' acqua, non potranno aver luogo le so- 
lite bolliture delle materie sospette, ma basterà sepa- 
rarli da queste meglio che si può, mediante semplici, e 
replicate lavature con acqua comune, se quelle fossero 
molto solide, e porli da parte per doverli esaminare. 

Sopra una piccola porzione di questi depositi , vi 
si versa una giusta quantità di acido idroclorico dilu- 
to con 6 a 7 parti d'acqua (i) e si fa bollire il mi- 
scuglio in un piccolo matraccio di vetro; in seguito si 
decanta la sol u /ione. Questa allora conterrà, anche nei 
due casi, l' idroclorato di protossido di piombo, del qua- 
le uno si assicura, sottoponendo la soluzione medesima 
concentrata, al saggio dei reattivi indicati nella stessa 
Tavola V seguente. 

Lesioni prodotte dagli Ossidi di rnme 

Nei cadaveri degli avvelenali per sostanze di rame si trovano rerle lesioni , 
che cercar si devono neh" apparato digestivo . Si osserva la membrana mucco- 
sa dello stomaco o degl' intestini infiammata o caugrenata sovente . Qualche 
volta l' infiammazione si comunica a tutte le toniche di questi visceri, e si lor- 
mano molt- escare «he perforano eziandio le loro palli. Se il veleno fu deglutito in 
piccola dose , tutti questi sconcerti si osservano minori. 

METODO O PROCESSO d' ANALISI 

Se dalle lesioni di tessuto di sopra accennate, e 
riscontrate di fatto nel cadavere avvelenalo, nasce il 



fl) Si può impiegare anche l'acido nitrico, e così 
per mezzo di un leggiero calore avere un nitrato di 
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sospetto che il veneficio sia stato operato da uno de- 
gli ossidi di rame, bisogna condurre gli esami nel mo- 
do is lesso già indicato per gli altri ossidi ; e siccome 
tanto il Protossido, quanto il Deutossido di rame so- 
no insolubili, perciò si troveranno questi al fondo del- 
le materie ritrovate nello stomaco del cadavere, ed in 
quelle dei vomiti avvenuti prima della morte, o final- 
mente in altre materie cibarie che possono essere re- 
state casualmente in avanzo al venefìcio. Questi ossidi 
si presenteranno sotto due diversi colori; il primo, cioè 
il Protossido, in giallo arancione, ed il Deutossido in 
celestognolo , o anche bruno , se fu in origine seccato 
per mezzo del fuoco. 

Supponiamo adunque il caso, che uno di questi 
ossidi di rame sia stato già separato accuratamente nei 
soliti modi dalle materie ec:. Se ne prende una piccola 
porzione, e messa in una piccola cassulina di vetro, 
vi si versa sopra un poco di acido idroclorico, tanto 
che basti a disciogliere ed a formare un sale idroclora- 
to, di protossido, o di deutossido di rame; in seguito 
si allunga la soluzione acida con un poco di acqua 
stillata, e si sottopone nei soliti modi, al saggio dei 
Reattivi previsti nella Tavola V. (*) 

Lesioni prodotte dal Protossido di stagno 

Le 1 ««iom che si ossnrvaro sul cadavere , prodotte dal protossido di stagno 
(calre di stagno) saranno analoghe a quelle prò dulie da veleni corrosivi. (/ c*t. 
Lesioni di acidi concentrati) 

METODO O PROCESSO D* ANALISI 

Trattandosi di veneficio, o di altri sconcerti pro- 
dotti dal protossido di stagno, si deve questo rintrac- 
ciare nei soliti modi accennati, mediante cioè le nozio- 

(4) Con questa soluzione si potrà scrivere sopra 
una carta: i caratteri saranno da prima invisibili , 
ma prenderanno poi una bella tinta di colore turchi- 
no allorché si riscalderanno; dispariranno di bel nuo- 
vo , fiatandovi sopra. 
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ni delle materie rese per romito dal paziente, e quelle 
dell' apparato digestivo, coli' acqua stillata . Esso si pre- 
senterà sotto un colore nero grigiastro. 

Una piccola dose di questo protossido di stagno, si 
discioglie con un poco d'acido idroclorico, tanto da for- 
mare un idroclorato di protossido: si allunga la so- 
luzione acida con un poco d'acqua stillata, e si sotto- 
pone ai consueti saggi col mezzo dei Reattivi previsti 
nella medesima Tavola V. 

Lesioni prodotte dngti ossidi d'auOnnmio 

Generalmente si trovano lesioni nello stomaco e negl' intestini , e più 
particolarmente nella membrana vellutata di questo appaiato, la quale è quasi 
sempre infiammata . Si riscontrano macchie irregolari di un rosso ciliegia ; ed 
infiammati pur si vedono , e marchiati ancora in nero i polmoni . Alcune vol- 
te si son trovati lesi anche il cervello, il fegato, e la milza. 

METODO O PROCESSO D* ANALISI 

Quando dalle lesioni rinvenute nel cadavere, e da 
altri segni sintomatici prima della morte comparsi , sia 
nato il dubbio che il veneficio abbia avuto luogo dal- 
l'azione del protossido d'antimonio o dal suo deutos- 
sido (Calce d' antimonio, fiori argentini, o neve d'an- 
timonio, Polvere d' Algarot) conviene istituire i soliti 
esami , e mettere in pratica gli stessi processi più volte 
citati, per porre in chiara mostra il corpo del delit- 
to, ricercandolo cioè accuratamente fra le materie dei 
vomiti, ed in quelle contenute nell' apparato digesti- 
vo del cadavere; poiché essendo questi ossidi che sopra 
pochissimo solubili nell'acqua, si dovranno ritrovare 
al fondo delle materie , sotto di un colore bianco in- 
clinante al frigio, se sarà il protossido, e totalmente 
bianco, se il deutossido. 

Raccolti adunque nel miglior modo possibile que- 
sti depositi si mettono da parte per essere riconosciuti 
nei modi che in seguito indicheremo. 

Intanto se ne prende una piccola porzioneella , e 
posta in una cassulina di vetro, vi si versa sopra un 
poco di acido idroclorico diluto con acqua comune; quin- 
di si riscalda gradatamente la mescolanza fino a tanto 
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che l'acido entra in ebollizione. Esso allora discioglien- 
do l'ossido, lo converte in un idroclorato di protossido, 
o di deutossido d' antimonio , il quale restando in so- 
luzione, si riconosce mediante i soliti saggi col mezzo 
dei reattivi appropriati , ed indicati nella medesima 
Tavola V. 

• 

Lesioni prodotte dall'ossido di bismuto 

La valutala dello stomaco e dei primi intestini resta talvolta corrosa e gua- 
sta . Si Vedono ancora macchie sjurse quà e la, dopo che rinfìumiuazio..e ha 
troncato la vita. Finalmente queste baioni sono simili per il resto a quelle 
prodotte dagT acidi concentrati. (V ed. queste lesioni) 

METODO O PROCESSO d' ANALISI 

Scoperto, e quindi separato convenientemente nei 
modi consueti, da tutte le materie dei vomiti, e dell'ap- 
parato digestivo del cadavere, l' ossido di bismuto, sul 
quale è caduto il sospetto, che possa aver prodotto il 
veneficio, si troverà sotto l'aspetto di polvere di color 
giallastro. 

Una piccola porzione adunque di dett' ossido si 
scioglie in una cassulina di vetro con un poco d' acido ni- 
trico, onde formare un sopra nitrato di bismuto: allun- 
gata quindi la soluzione, senza che si decomponga, si 
saggierà nei motli indicati nella Tavola V. 
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NUOVI ESAMI AFFERMATIVI 

Sebbene i saggi stati fatti per mezzo dei reattivi 
sulle descritte soluzioni, ed i resultati ottenuti, siano al- 
la circostanza più che valevoli ad indicare ai Periti 
Chimici il corpo dei delitto, ossia quell'ossido metallico 
che ha prodotto il veneficio, ciò nonostante nè essi so- 
li, nè i sintomi soliti a comparire avanti la morte del 
paziente, nè la stessa autopsia cadaverica, saranno suffi- 
cienti a far proferire un giudizio positivo qualunque , 
avanti il Foro , se mediante cioè nuove esperienze , ed 
esami affermativi non si giunge a ridurre allo stato me- 
tallico le basi di questi ossidi stessi, come si è avvertito 
nella formula generale; o almeno, se non si ottengono 
più pronunziati caratteri di essi, quando la detta ridu- 
zione non potesse effettuarsi. 

Sospetto di De ut os si do d'Arsenico (acido arsenioso). 

Si raccoglie accuratamente il precipitato verde-pra . 

to prodotto nella soluzione salina dal solfato di ram< * 

ed ammoniaca impiegato come reattivo, (1) e si lasci; t 

asciugare: posto allora questo sopra di una lastra di fer - 

ro rovente, o sopra dei carboni, spargerà un odor e 

ben sensibile d'aglio, o di fosforo; primo carattere eh e 
£à giudicare della presenza dell'arsenico. 

In egual modo si tratta quel precipitato giallo ot >- 

tenuto col mezzo del gas idrosolforico, o colP idrosol - 

iato di potassa, che essendo un solfuro giallo d'arse - 

nico, presenterà lo stesso carattere dell' odore agliacee •. 

Dopo di ciò, si passa alla riduzione di quelle por - 
zioni di deutossido d'arsenico rinvenuto, come si disse 

allo stato solido nelle materie dei vomiti, e dello sto w 

maco del cadavere; come pure s'impiegano quelle restate 5 
in avanzo al veneficio, se mai ve ne fossero. 

A quest'effetto, si prende un tubo di vetro lungo > 

otto o nove pollici , di circa due linee eli diametro c ,ì 

(\ ) Questo reattivo è stato Capace di s cito prive '■ 
un centodiecimillesimo d'arsenico sciolto in un liquido. 

9 



chiuso da una parte, s'introducono in questo i frammenti 
sospetti, o depositi ec. avanzati ai primi saggi, unita- 
mente a della polvere di carbone ben purgato. Chiusa 
allora l' estremità aperta dei tubo con un poco di carta, 
si situa questo orizzontalmente fra i carboni accesi (1) 
onde si riscaldi gradatamente e fino al punto da divenire 
rosso. Tosto l'ossido che vi si è introdotto se sarà ar- 
senicale, prenderà la forma gazosa sublimandosi, e tra- 
versando il carbone acceso che è dentro dei tubo, pas- 
serà allo stato metallico condensandosi a guisa di un 
anello brillante sulle pareti della parte media del tubo; 
e se la quantità dell'ossido fosse piccolissima, si pre- 
senterà allora sotto di una forma ai polvere bigia (2). 
Rotto il tubo, e raccolta questa polvere in una carta, 
se si stropiccia con un corpo duro, acquisterà allora l'a- 
spetto metallico, il quale facilmente si conosce per ar- 
senico dall'odore dell'aglio, che si renderà manifesto 
bruciando detta carta. 

Dato poi il caso che il deuotossido d'arsenico, non 
ostante l'ispezione istituita, non si trovi nello stomaco 
del cadavere che allo stato liquido, ossivero in sottilis- 
sima polvere, o finalmente che infruttuosi fossero stati i 
saggi fatti per mezzo dei reattivi , bisogna allora ricorre- 
re ad altro mezzo più complicato, ma positivo, onde ac- 
ertarsi del veleno nel cadavere dell' avvelenato . 

Si prendono adunque le membrane dello stoma- 
co che vennero conservate, come si disse, nell' alcool per 
questo' oggetto, e ridotte in minute parti, si fanno bol- 
,Jire, unitamente a tutto ciò che esisterà nello stomaco 
.medesimo, nell'acqua comune, alla quale si aggiungo- 
no alcune dramme di potassa pura o caustica, affinchè 
A' acido arsenioso (deutossido) che può trovarsi, abbia 
luogo di disciogliervisi perfettamente. Filtrata la solu- 
zione per carta si mette di bel nuovo al fuoco per farla 

(1) La parte dei tubi che tocca il fuoco dev'es- 
sere convenientemente lutata in alcuni per diverse 
.esperienze. 

(2) Bisogna evitare di respirare il vapore arseni- 
cale che si emana da questa esperienza. 
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ribollire; in questo tempo, si versa in essa a riprese, 
dell' acido nitrico fino a tanto che nulla più si separi della 
medesima, e che divenuta cosi acidissima e limpida, ab- 
bia acquistato un colore giallo chiaro. Dopo ciò, men- 
tre ancor bolle, si filtra una seconda volta, e si rende 
affatto satura col carbonato di potassa, continuando sem- 
pre a riscaldarla, onde espellerne V acido carbonico. (\ ) 
Bollita a sufficenza e senza levarla dal fuoco, vi s' in* 
fonde dell'acqua di calce, e fino a tanto che ha luogo 
un precipitato che si vede formare. Quest' acqua di calce 
da principio saturerà l'acido sovrabbondante, di poi 
precipiterà il deutossido d'arsenico, o acido arsenioso, 
allo stato di arsenito di calce. 

Questo precipitato allora ottenuto in tal guisa, si 
raccoglie sopra di un filtro, si lava coli' acqua calda e 
si fà prosciugare. 

Mescolato poi il precipitato che sopra, con un po- 
co di carbone asciutto ed in polvere, ossi vero colla metà 
del suo peso d'acido borico vetrificato e polverizzato (2), 
s'introduce in uno dei soliti tubi di vetro chiusi da una 
estremità, e si riscalda gradatamente fino al rosso nel 
modo già indicato. Si ottiene cosi l'arsenico metallico 
intorno alle pareti del tubo in lamine brillanti simili 
all'acciajo, il quale riscaldato manifesterà il solito odo- 
re agliaceo; carattere positivo che potrà assicurare il 
Chimico che il corpo del delitto rintracciato era il deu- 
tossido d'arsenico. 

Sospetto di Perossido d' arsenico (acido arsenico) 

Ottenuti egualissimi risultati a quelli già mostrati 
nella 4 casella della precedente Tavola, per mezzo dei 

( I ) Si conoscerà il vero punto di saturazione quan- 
do cesserà l'effervescenza nel liquore, e che una car- 
ta colorata di lacca muffa più non si arrossa. 

(2) Si ottiene la vetrificazione di quest'acido espo- 
nendone una certa quantità all' azione del. fuoco in 
un piccolo crogiuolo di terra: si vedrà da prima gon- 
fiarsi, quindi fondersi, e convertirsi in vetro scolo- 
rato e trasparente. 
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reattivi opportuni ma particolarmente quelli eolio zuc- 
chero di canna, e di latte, bisogna convenire che nella 
soluzione sottoposta all' esame , vi esiste effettivamente 
il Perossido ci' arsenico (acido arsenico), e non il deu- 
tossido di questo metallo (arsenico bianco) poiché in que- 
sti ultimo, i medesimi reattivi non vi producono verun 
effetto, e perciò vengono considerati come parziali per 
il Perossido. 

Assicurati di ciò, non resta che mettere al nudo 
l'arsenico metallico, mediante la solita riduzione dell' os- 
sido: a tale effetto, si prende la porzione di liquido avan- 
zato ai saggi, ossia di quell' acqua colla quale furono 
lavate le materie dei vomiti, e dello stomaco del ca- 
davere, si fa evaporare in vaso adattato a lento calore 
fino a secchezza, per ottenere il (leu tossido d'arsenico 
allo stato solido, bianco, causticissimo, e deliquescente 
lasciato esposto all'aria. Staccato poi questo prodotto 
secco dal vaso accuratamente se ne introduce porzione 
in un solito tubo di vetro da riduzione , unitamente 
a della polvere di carbone asciutto, e 6i fa riscaldare 
nei modi indicati, per ottenere la riduzione. 

Operando in questa forma, 1' arsenico metallico si 
troverà nella parte superiore del tubo, che raccolto e 
riscaldato, manifesterà il solito odore d' aglio, caratte- 
re certissimo di questo metallo. 

Sospetto di Perossido o Deutossido di Mercurio 

(Precipitato rosso) 

Riconosciuto per mezzo dei reattivi, che il Perossido 
o deutossido suddetto salificato, è a base di mercurio, non 
resta che fare la riduzione del medesimo, per ottenerlo 
cioè allo stato fluente, e cosi non proseguire altri esa- 
mi. Che per ciò, si prende una porzione di quest' os- 
sido sospetto stato separato , come già si disse , dalle 
materie dei vomiti, e da quelle ritrovate nell'apparato 
digestivo del cadavere, e s* introduce in un solito tubo 
di vetro da riduzione, unitamente a della polvere di 
carbone asciutto, turandone poi bene l'apertura supe- 
riore. Conducendo allora l' operazione nei modi più volte 
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accennati , si svilupperà da detto tubo una quantità di 
acido carbonico, mentre alle pareti del medesimo si tro- 
verà adeso il mercurio nel suo stato naturale in pic- 
coli globetti ; prova positiva , e che non richiede ulte- 
riore conferma, dalla quale siamo assicurati che il deu- 
tossido sospetto era a base di detto metallo. 

Sospetto di Protossido di Mercurio (mercurio 
solubile d'Hanhemann.) 

Facile è la riduzione di quest'ossido impiegando 
il metodo medesimo di sopra esposto, ossivero trattan- 
dolo semplicemente nel modo seguente. 

Presone una quantità, potuta separare dalle mate- 
rie sospette, si fa bene seccare; quindi messa nel piccolo 
mortajo si sottopone ad una forte e protratta tritura- 
zione; Bel qua! caso si separerà un infinità di piccole mo- 
lecole di mercurio metallico fluente, le quali a poco 
a poco riunendosi in piccoli globuli si renderanno visi- 
bili col mezzo di una lente, ed anche ad occhio nudo. 

Sospetto di deutossido di piombo (minio) 

Presa una porzione di quel deposito rosso stato ri- 
trovato e separato dalle diverse materie sospette col mez- 
zo della lavazione ec. si mescola con un poco di polvere 
asciutta di carbone, o potassa, o soda pura; introdotta 
allora la mescolanza , in un solito tubo di vetro da ri- 
duzione, si opererà questa nel modo consueto. Rotto il 
tubo, si troverà il metallo ripristinato, il che attesterà 
senza verun dubbio, che l'ossido in disamina è a ba- 
se di piombo . 

Lo stesso praticasi se in vece del deutossido di 
piombo fosse il protossido o perossido di questo istes- 
so metallo, ossia il Ut ar gir io , massico t ec: 

Si ottiene ancora la riduzione di questi ossidi, non 
ostante fossero in piccolissime quantità , formandone 
prima tante piccole pallette con dell' acqua , e borato 
di soda ridotto in polvere; poste queste palline in un 
cavo fatto sopra un pezzo di carbone piano , facendo- 
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vi rader sopra il dardo della fiamma per mezzo del 
soffio col cannello ferruminatorio, (V. questo stromen- 
to,) i metalli, si presenteranno sotto la forma di piccoli 
globuli, molto distinguibili. 

Sospetto di Protossido di rame. (Calce di rame) 

Volendo una prova certa che l'ossido rintracciato 
nelle materie sospette è a base di rame, come lo an- 
nunziarono i diversi reattivi versati nella soluzione sa- 
lina ec: bisogna eseguire la solita riduzione , e porre 
a chiara evidenza il metallo. 

Si effettua adunque questa riduzione, introducen- 
do in un solito tubo di vetro uno degl'ossidi sospetti, 
unitamente a della polvere di carbone; si espone quin- 
di questo tubo al calore nel modo consueto, e dopo po- 
co si troverà il metallo allo stato di purità, e facile 
a riconoscersi per il suo colore, e lucentezza. 

Sospetto di Protossido di stagno. (Calce di stagno) 

Onde avere sicura riprova che quest'ossido rinve- 
nuto nelle materie sospette è a base di stagno, bisogna 
operare la solita riduzione del metallo nei modi indi- 
cati quando si parlò degli altri ossidi. (V. queste ridu- 
zioni) 

Sospetto di deutossido d' Antimonio (Fiori argentini, 

o nevi d'antimonio). 

Dai saggi stati istituiti per mezzo dei reattivi, seb- 
bene si è potuto riconoscere che il deutossido in que- 
stione e a base d'antimonio, bisogna averne maggior 
conferma sottoponendo l'ossido medesimo alla solita ri- 
duzione, che si eseguisce nel modo seguente. 

Si prende la porzione di ossido sospetto, vi si me- 
scola perfettamente un egual peso di fiori di zolfo , e 
s' introduce il miscuglio in un tubo di vetro chiuso da 
una delle estremità. Si riscalda allora dolcemente que- 
sto tubo nei .modi soliti, fino a portarlo quasi al ros- 
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so. L'ossido in questo caso verrà decomposto, V ecces- 
so dello Zolfo impiegato si volatilizzerà, e resterà del 
solfuro d' antimonio, che col raffreddamento si presen- 
ta cristallizato in aghi lucenti. 

Sospetto d'ossido di Bismuto, (calce di bismuto) 

Ottenuti mercè l'azione dei reattivi adattati, risul- 
tati tali sulla soluzione sospetta, da far credere che l'os- 
sido ritrovato, e di poi salificato dall'acido nitrico ec: 
sia quello di bismuto, conviene confermare questa cosa 
mediante la solita riduzione. 

A questo effetto, si prende una porzioncella di quel- 
l'ossido ritrovato nelle materie sospette, e messala in una 
cavità praticata in un pezzo piano di carbone di legno 
(dopo averla però impastata con poca acqua, e ridot- 
ta in una piccola palla), vi si vibra sopra gradatamente 
il dardo della fiamma per mezzo del cannello. 

Si vedrà allora fondere l'ossido, e quindi ripristi- 
narsi il metallo, il quale sarà il bismuto cercato. 

Nell'avere indicato, o suggerito i mezzi che ven- 
gono impiegati per riconoscere la natura dei già nomi- 
nati ossidi metallici velenosi, tanto coli' aiuto dei reat- 
tivi, quanto per mezzo della riduzione del metallo, ho 
ammesso, che questi ossidi, atteso la loro insolubilità 
siano stati sempre rinvenuti e raccolti allo stato solido 
nelle diverse materie sospette sottomesse all'esame, e 
similmente ho supposto che non abbiano sofferta veru- 
na decomposizione; per altro non è difficile, che alcu- 
ni siano presi o propinati disciolti in qualche bevanda 
come per esempio nel vino, nella birra, nell'alcool, 
nella cioccolata , nel caffè , nel latte ec : per esservene 
alcuni solubili in certe proporzioni , ma in sufficienza 
però da potere arrecare danni fortissimi alla salute 
dell' individuo che ne fece uso, ed anche la morte me- ' 
desima. 

Si avrà luogo di parlare di queste analisi , e del 
modo di eseguirle alla circostanza, là dove converrà 
trattare di quelle bevande avvelenate (V. sospetto di 
queste bevande avvelenate o adulterate). 
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SOSPETTO DI SOLFURI ALCALI* I O SOLFURI 
IDROGENATI (Idrosolfati) 

Quei solfuri alcalini che una {folta erano consi- 
derati come attivissimi ed efficaci contravveleni, par- 
ticolarmente quello di potassa e di soda, per il su- 
blimato corrosivo e per l'arsenico, in oggi dietro nuove 
e più decisive esperienze istituite, sono al contrario 
reputati come veleni energici, allorché sono ammini- 
strati in dose sufficente. Essi adunque incautamente 
introdotti nello stomaco, producano la morte, agen- 
do particolarmente sul sistema nervoso, e corroden- 
do fortemente la membrana dello stomaco, e lascian- 
do tracce o lesioni visibilissime a guisa dei veleni 
caustici delle quali ora diremo per esteso. 

Lesioni di tessuto prodotte dai solfuri 

Si riicontrano nel cadavere varie lesioni, secondo cioè la durata e la quan- 
tità del solfuro alcalino impiegato. La membrana interna dell' esofago e dello 
stomaco osservasi di uu rosso viro in tutta la sua estensione ; o in molli dei 
suoi punti, è tappezzata da una crosta di solfo densa, facile a distaccarsi, e 
di un giallo verdastro ; questo istesso rossore e 1' intonaco sulfureo si osserva* 
no tal volta negl' intestini. Ora pare riscontrasi 1' interno dello stomaco, rugo- 
so, colorato di un verde pronunziato ed asperso di macchie bianche giallastre, 
nelle quali si distinguono vari punti. La membrana interna delle viscere, che 
è la sede di tali alterazioni , è ricoperta di zolfo ; la tonaca muscolare re- 
desi tinta di un rosso bruno nella sua parte interna , e verde nella faccia che 
immediatamente è a contatto colla membrana sierosa; si notano pure dell' echi- 
moti più o meno vaste fra la tunica muccosa , e la muscolosa , e corrispon- 
dono esattamente alle macchie di un bianco giallastro di cui si e fatto di so- 
pra parola} gl'intestini poi infiammati, più o meno intensamente. Alcune volte 
nell' interno del canale digerente non si scopre la ben che minima crosta di 
zolfo; la membrana muccosa dello stomaco, rossa vivace, presenta molte ulce- 
re larghe e circolari, fra le quali si vedono echimosi di varia grandezaa. I 
polmoni sono ordinariamente poco crepitanti; talvolta flosci e ingorgati di sangue 
nero, livido, estremamente fluido; altre volte poi sono duri e contengono poca 
aria. Il ventricolo sinistro del cuore, esaminato subito dopo la morte, contiene 
del sangue nerastro, ma in certo circostanze. 

METODO D'ANALISI 

Attesa la solubilità di questi solfuri alcalini , pos- 
sono dessi essere amministrati tanto sotto forma liquida, 
cioè sciolti nell' acqua, quanto ancora allo stato solido 
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ridotti in polvere, ma prestamente in quest : ultimò ca- 
so incontrando nello stomaco dei liquidi, vi si discio- 
glieranno egualmente, decomponendosi in parte con svi- 
luppo sempre di gas idrosolforico, il quale si renderà 
palese dal suo odore pronunziato d' uova fradice , ap- 
pena aperto lo stomaco avvelenato, e dai vomiti mede- 
simamente soliti accadere prima delia morte, i qua- 
li di sovente si osservan colorati in verde più o meno 
cupo. 

In questi casi adunque, si gettano sulla tela solita di 
lino tutte le materie state raccolte dei vomiti, e quelle 
pure rinvenute nell'apparato digestivo, si comprime 
un poco, onde facilitare P esito del liquido, che si ri- 
ceve in vaso conveniente. Se mai poi le materie suddet- 
te fossero troppo solide, e che il solfuro, essendo 
stato propinato in polvere, fosse in esse confuso o in- 
viluppato, e perciò da non potersi del tutto separare, 
vi si versa sopra un poco d' acqua calda, comprimen- 
do fortemente, e ricevendo il liquido il quale conterrà in 
soluzione il solfuro. Esso si presenterà di un color gial- 
lo, più o meno intenso, ed alcune volte anche verda- 
stro come si è detto. 

Una piccola porzione allora di questo liquido co- 
lato, si sottopone all'azione dei reattivi, onde scopri- 
re se in esso ritrovasi effettivamente disciolto il solfuro 
idrogenato sospetto, e di quale specie egli sia, operan- 
do come viene indicato nella seguente Tavola VI. 

La porzione poi avanzata, sarà serhata per poco, 
onde impiegarla nell'esperienze affermative che avranno 
luogo dopo ottenute le prime indicazioni coi reattivi , 

Sualora quelle non fossero state sufficienti a persua- 
ere. 
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NUOVO ESAME AFFERMATIVO 



Riusciti ad avere qualche cognizione per mezzo dei 
reattivi, impiegati sulle tre soluzioni sottoposte all' esa- 
me, che in esse vi siano disciolti dei sulfbri alcalini o 
idrogenati, bisogna istituire nuove esperienze che affer- 
mino y sospetto, e nel tempo istesso mettere al nudo 
le sostanze che entrano nella loro composizione. 

Sospetto di Solfuro di Potassa. (Fegato di 
Zolfo a base di potassa) 

Si raccoglie sopra un filtro di carta quel precipi- 
tato giallo biancastro ottenuto dietro l' immersione a ri- 
presa dell'acido nitrico, e che avrà avuto luogo sempre 
con effervescenza, atteso lo sviluppo dell'gas acido idro- 
solforico; fatto quindi asciugare si troverà puro zolfo 
allo stato d' idrato , il quale messo sopra dei carboni ac- 
cesi , si accenderà spargendo dei soffocanti fumi d* odore 
solforoso a tutti ben cognito. 

In seguito, si evapora in una piccola cassula il li- 
quido colato fino a secchezza, e raccolto il prodotto sa- 
lino si troverà consistere in nitrato di potassa , poiché 
esposto egualmente al fuoco, effettuerà la conosciuta de- 
flagrazione; ciò che potrà allora assicurare con certezza 
essere stato il solfuro in esame, formato dalla potassa, 
con una certa dose di zolfo, che si conosce sotto il no- 
me di Fegato di zolfo a base di potassa. 

Sospetto di Solfuro di soda, (Fegato di 
zolfo a base di soda) 

Il precipitato raccolto nel modo indicato di sopra 
e separato anche in questo caso nella soluzione in esa- 
me col mezzo del acido idroclorico, si fa asciugare, e 
quindi si getta sul fuoco; nel quale modo si potrà ri- 
conoscere per puro zolfo idrato, come nel primo caso, 
dai fumi solforosi che manifesterà . 

Il liquido residuo poi svaporato, e concentrato co- 
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me con viene in una piceola cassula cristallizzerà in pie- 
coli cubi che consisteranno in idroclorato di soda (clo- 
ruro o sai comune); sale facilissimo ad essere ricono- 
sciuto come tale, per il suo sapore salato, e dal decrepita- 
re se si getta su i carboni accesi , e finalmente dallo 
sprigionare del gas cloro allorché si versano su di esso 
alcune gocce d'acido solforico (i). Si può in tal modo 
assicurare essere stato il solfuro che sopra a base di soda . 

Sospetto di Solfuro di calce. (Fegato di zolfo 

a base di calce) 

Il deposito o precipitato ottenuto nel solito modo 
sopra indicato, ed avuto in questo caso dalla soluzione 
sospetta per mezzo del medesimo acido idroclorico, si 
mette su i carboni, e si riconoscerà per puro zolfo dai 
suoi noti caratteri. 

La soluzione soltanto, sarà saggiata con altra simile 
d'ossalato d'ammoniaca, nel qua! caso, si precipiterà 
una materia bianca che sarà ossalato di calce, facile a 
riconoscersi anche per altri mezzi già noti (V. Sospetto 
di calce). 

Tanto basterà per esser certi che quest' ultimo sol- 
furo in disamina, era a base di calce. 

SOSPETTO DI ALCUNI SOLFURI METÀLLIC1 1 
E CLORURI METALLICI 

Se i solfuri alcalini poco fa menzionati, furono 
con ragione collocati nella classe dei veleni, per 
averli veduti arrecare, e non di rado, danni nota- 
bili alla salute, ed anche la morte, con più ragio- 
ne lo saranno alcuni dei solfuri metallici ; poiché 
essi spiegano la loro potenza venefica con più ener- 

(i)Se si approssima alla bocca del vaso in cui si 
opera V esperienza una penna bagnata coli' ammonia- 
ca l'odore di cloro sarà più manifesto, ed i vapo- 
ri anche più visibili. 
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già, con più prestezza, ed anche in minor dose di 
quelli- Sono in tal caso per esempio il Dento solfu- 
ro d' arsenico (Risagallo, Realgar, arsenico rosso, «1- 
bino d' arsenico ec); il Protosolfuro di quest* istesso 
metallo (Orpimento, Arsenico giallo); il Deuto solfu- 
ro di mercurio (Cinabro); il solfuro d' antimonio con 
protossido di questo metallo (Vetro cT antimonio) : 
e fra i Cloruri il protocloruro di antimonio (Burro 
di antimonio ) ; il òottocloruro d* antimonio (Polvere 
d' algarotti) ed il Protocloruro di mercurio, ossia il 
Colonici anos o Calomelano delle Farmacie, quando 
fosse difettoso. 

Lesioni di tessuto prodotte dai diversi solfuri, e cloruri 

Le Iasioni che son frequentemente lasciate nei Cadaveri dai solfuri e dai 
cloruri metallici, sono presso a pcco uguali a quella proditte dagl'ossidi me- 
tallici. (Fedi Lesioni di queir ossido metallico di cui fa parte il solfuro) 

METODO D* ANALISI 

Qualora dagl' esami istituiti sul Cadavere , non 
siasi potuto avere alcuna certezza che il veleno preso, 
o propinato, sia uno dei solfuri, o cloruri metallici di so- 
pra nominati, perchè le lesioni riscontrate come si dis- 
se, sono presso a poco simili a quel le prodotte dall'os- 
sido a cui il solfuro appartiene, bisogna sempre eseguire 
le solite operazioni, onde ricercarlo nelle materie dei 
vomiti, o in quelle contenute nell'apparato digestivo 
del cadavere , ove di fatto , come per la maggior par- 
te insolubili di natura , vi si troveranno o promiscua- 
ti con esse, se un poco solide, o al loro fondo se al- 
quanto liquide, sotto la forma di depositi. 

Atteso però questa loro insolubilità, serve versare 
dell'acqua comune in quelle materie, dividerle, lavar- 
le convenientemente, e dar luogo cosi alle piccole parti- 
celle di veleno che cadano al fondo del vaso, e si riu- 
niscano insieme. In seguito si raccolgono questi depo- 
siti nel miglior modo possibile, e si fanno asciugare 
per sottoporli ai convenienti esarai. 

J)ai colori variati, coi quali si presenteranno que- 
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sti solfuri, si potrà arguire facilmente a quale dei 
metalli ciascun di loro fa parte: per esempio, se il loro 
colore sarà di un giallo aranci one-rosso , o sempli- 
cemente giallo, essi saranno solfuri arsenicali; se di 
un rosso intenso e vivace, sarà un solfuro di mercu- 
rio; se un colore rosso giacinto, o giallo rossiccio, 
e bene spesso anche di un grigio d'acciajo, ma opaco, 
consisterà di vetro d* antimonio; finalmente, se i de- 
positi saranno del tutto bianchi, non potranno far par- 
te che dei cloruri che l'uno sarà distinto dall'altro me- 
diante alcuni mezzi che avremo luogo d'indicare. 

Trattandosi adunque di avere rinvenuto, e quin- 
di separato un deposito polverulento, per esempio di 
color giallo più o meno carico, bisogna sottoporlo agli 
esami convenienti per aver chiara e positiva cognizio- 
ne della sua natura. 

A tale effetto se ne pone una piccola particella en- 
tro un incavo praticato sopra un carbone piano, e vi 
si getta sopra il dardo della fiamma mediante il can- 
nellino ferruminatorio: in tal modo operando, si vola- 
tilizzerà spargendo odore agliaceo misto a quello del- 
l' acido fosforico; il che potrebbe assicurare per una 
parte, essere il solfuro in esame a base d'arsenico; ma 
e la sola riduzione del metallo che dovrà schiarire que- 
sto sospetto, e che si eseguisce come si dirà (i). 

Se quel deposito poi fosse di un rosso vivo, se ne 
dovrà prendere una piccola quantità, che si pone so- 
pra una lastra di ferro rovente; in tal modo volatiliz- 
zandosi , e bruciando ' con fiamma turchina , spargerà 

{] ) Per abbondare in riprove sulla conoscenza 
di questo so/furo , se ne può sciogliere una piccola por- 
zione nelV ammoniaca liquida contenuta in un tubo 
di saggio } in seguito , se si gettano , sopra a questa 
soluzione alcune gocce d'acido solforico di luto , avrà 
luogo un precipitato giallo canarino in fiocchi, con 
sviluppo d' acido idrosolforico , facile a distinguersi 
dal suo odore d' ova putride che manifestasi pron- 
tamente. Questa soluzione ammoniacale, tingerà pure 
in giallo i fili di cotone che vi s' immergono . 



dei vapori d' acido solforoso uniti a quelli mercuriali: 
ricevuti questi sopra di un corpo freddo, si condense- 
ranno in piccoli globuli brillanti di mercurio, il che 
proverà essere il solfuro a base di questo metallo. 

Finalmente quando il colore del deposito sarà gial- 
lo giacintino , o giallo rossiccio , consisterà di solfuro 
con protossido d'antimonio [Vetro d' antimonio): mes- 
so che sia sulla solita lastra rovente, si agglutinerà leg- 
germente svolgendo del fumo bianco di odore alquan- 
to di zolfo. 

Una data quantità di questo composto, o vetro 
d'antimonio, si mescola coli' acido idroclorico, in cui 
si discioglierà con un debole sviluppo di acido idrosol- 
forico; e se si allunga la soluzione acida colPacqua, avrà 
luogo un precipitato bianco considerevole . Dopo que- 
sti primi tentativi, si passa alla riduzione del metallo 
nel modo che si dirà . 

Vengbiamo ora a parlare dei depositi bianchi che 
possono essere stati rinvenuti nelle materie sospette. Es- 
si si considerano come appartenenti ai cloruri metallici 
e si distinguono gli uni dagli altri, nel modo che segue. 

Si prende un poco di cloruro in questione, e po- 
sto in un piccolo tubo di saggio, vi si versa sopra un 
poco d'acido idroclorico: se il cloruro vi sarà insolubile 
si conoscerà per il sotto cloruro d'antimonio {Polvere 
d' algarotti); se non lo sarà, deve per conseguenza cre- 
dersi il Protocloruro di mercurio {Calomelano s)\ di più, 

Se una piccola dose di questo protocloruro di mer- 
curio , sarà messa in contatto con dell' acqua di calce 
recente, o altre soluzioni alcaline, dopo agitato alquanto 
si vedrà colorire in nero; il che non sarebbe avvenuto 
se il cloruro fosse stato a base d' antimonio . 

Tutti questi saggi preliminari istituiti, potranno sup- 
plire a quelli che avrebbero dovuto farsi coir ajuto 
dei reattivi, a fine di secondare il sistema già tenuto 
per gli altri veleni , i quali però verranno confermati coi 
nuovi esami affermativi seguenti. 
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v ESAME AFFERMATIVO 

Avuta nei modi indicati di sopra, e senza i'ajuto 
dei reattivi, sufficente cognizione dell'esistenza dei di- 
versi solfuri e cloruri metallici già nominati e stati 
impiegati nel veneficio, non meno che conosciuta la specie 
del metallo del quale sono costituiti, si passa alle se- 
conde operazioni affermative, cioè alla riduzione dei lo- 
ro metalli, onde metter così in chiara evidenza il cor- 
po del delitto. 

Sospetto di Sol/uri arsenicali 

Si prende il resto del deposito giallo, presunto 
solfuro arsenico, e stato separato dalle materie ec : 
si mescola con un poco di potassa pura, e s' introdu- 
ce in un solito tubo di vetro da riduzione, e sufticen- 
temente lungo: si fa allora questo riscaldare gradata- 
mente fra i carboni, nel modo più volte avvertito, e si- 
no a rossezza: in tal guisa lo zolfo del solfuro impiegato, 
si unirà alla potassa, e l'arsenico metallico si sublimerà 
al di sopra del tubo, formando come un anello brillan- 
te, e spargendo il solito odore agliaceo. Eseguito ac- 
curatamente tutto ciò , si potrà attestare nel Foro 
che il corpo del delitto rintracciato è il Solfuro d'ar- 
senico. 

Sospetto di Deutosolfuro di mercurio (Cinabro) 

Si prende* il deposito rosso vivace , potuto sepa- 
rare dalle materie sospette ec. ed avanzato ai primi 
esperimenti istituiti, s'introduce in un solito tubo da 
riduzione, unitamente ad un poco di potassa pura o 
limatura di ferro. Conducendo l'operazione nei modi 
già citati, si ottiene dei piccoli globuli di mercurio 
metallico; il che assicurerà essere stato il solfuro in 
esperimento a base di detto metallo. 
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Solfuro d' antimonio (Vetro giacintino; 

S'infuoca questo solfuro unitamente ad un poco 
di flusso nero (\) nei modi consueti, e si otterrà facil- 
mente il metallo puro, ben distinguibile per i suoi 
noti caratteri. 

Sospetto di sottocloruro d* antimonio 

Si prendono gli avanzi del cloruro sospetto stato se- 
parato dalle meterie ec: si fa bollire per poco tempo in 
una cassulina con un poco di soluzione di potassa , onde 
farli perdere l'acido idroclorieo, e cambiarlo in protos- 
sido d'antimonio: in seguito si filtra il liquore, si la- 
va sul filtro medesimo V ossido ottenuto con acqua co- 
mune, e si fa asciugare. 

Quest' ossido bianco, tirante al grigio, s'introduce 
in un solito tubo di vetro da riduzione, e turatone l'a- 
pertura superiore, si espone al fuoco, riscaldandolo gra- 
datamente fino al rosso : si vedrà in questo caso , l' os- 
sido volatilizzarsi in forma di vapori biancbi , e col 
raffreddamento rappigliarsi in una massa cristallina fi- 
brosa, il ebe assicurerà ebe il composto in disamina, 
è il sottocloruro d' antimonio. 

Sospetto di Protocloruro di mercurio (Calomelanos) 

Si mette tutto il protocloruro stato separato dalle 
materie, ec: o in contatto con una soluzione alcalina 
in un tubo di saggio, ove vi si troverà insolubile, ma 
dopo poco si cambierà in nero o cinereo, ossia in pro- 
tossido mercuriale. 

Raccolto allora quest'ossido, ed asciugato conve- 
nientemente si comprime fra due corpi duri; si pre- 
senteranno allora dei globuletti di mercurio metallico 
visibilissimi (2), i quali potranno far credere con cer- 

(4) // /lusso nero è un composto di due parti di 
super far irato di potassa e d' una di nitrato di po- 
tassa deflagrati in un crogiolo (Fed. preparazione 
dei Reattivi) . 

(2) Alcuni metalli pure sono al caso di decom- 



82 

tez/a, che il Protocloruro in esperimento era a base 
di mercurio. 

SOSPETTI DI SALI METALLICI 

Neil* avere percorso fin qui la serie di alcuni 
corpi tanto semplici che composti, appartenenti al 
Regno degV inorganici, non furono ancora compresi 
i sali dei quali conviene ora parlare; ma unicamen- 
te però di quelli, costituiti da un acido apparte- 
nente al medesimo regno che sopra, e che allorquando 
si amministrano in dosi non cautelate , agiscono pur 
essi come veleni , ossivero alcuni riuscir possono dan- 
nosissimi . 

Questi sali adunque sono stati scelti dai diver- 
si generi, cioè dai Sottocarbonati, dagV Idr iodati , 
dagl' Idroclorati, da gì' Idrosolfati, dai Nitrati, dai 
Solfati, dagli Arseniati, e perciò possono essere solubili 
e non solubili, bianchi o colorati, piii o meno attivi. 

Lesioni di tessuto prodotte da questi sali 

Le lesioni lasciate dai divedi > al ■ minerali su i tessuti de' cadaveri sono 
varie; ora in alcuni, si presentano simili a quelle state fatte o prodotte dalle 
busi dalle quali sono es.-i sali formati; ora in altri si osservano eguali, o presso 
a poco simili a quelle impresse dagli acidi dai quali sono queste basi salificate; 
finalmente ve ne sono alcune altre che o sono ad essi in qualche modo parti- 
colari , ossivero comuni. 

METODO D' ANALISI 

Noto il sospetto che un sale appartenente ad uno 
dei sette generi nominati, possa aver dato effetto al 
veneficio, bisogna subito raccogliere secondo il solito 
le materie contenute nello stomaco del Cadavere, e 
quelle pure dei vomiti comparsi prima della morte, onde 
assicurarsi se da esse svolgesi un odore penetrante ed 
ammoniacale , il che farà subitamente supporre con 
molto fondamento, che vi esiste del sotto carbona- 
to d' ammoniaca , il quale essendo deliquescente do- 

porrc il Protocloruro di mercurio, e separarne il 
metallo . 



Digitized by Google 



83 

vrà trovarsi allo stato liquido cioè disciolto, e mai allo 
stato solido. Quando adunque vi sia sospetto di questo sale, 
si lavano quelle materie con poca acqua stillata fredda, 
qualora esse fossero troppo solide, e si passa quindi il 
liquido per un filtro di tela, per sottoporsi al saggio dei 
.Reattivi nel modo indicato nella Tavola VII. 

Allorché poi quell'odore ammoniacale non si ren- 
desse manifesto, s'impiega in tal caso, l' acqua bollente 
per le lavature delle materie ec. aftinché essa prenda 
più facilmente in soluzione gli altri sali che potrebbero 
trovarvisi , e che fossero suscettibili di discioglier visi: in 
seguito si passano queste lozioni per un filtro di carta 
ed il liquido limpido colato , si fa svaporare a lentissi- 
mo calore, fino a secchezza in una cassulina di terra ve- 
triata, dopo di che si raccoglie la massa salina ottenu- 
ta, e si conserva in bottiglietta di vetro ben chiusa, e 
preventivamente riscaldata . 

Finalmente, se mai nelle materie restate sulla tela, 
o su i filtri, o al fondo dei vasi nei quali si operano le la- 
vature ec: si rinvengono dei frammenti di depositi pol- 
verulenti, bianchi, o variamente colorati, che fossero 
restati insolubili nell'acqua impiegata, conviene ricor- 
rere a nuove e successive lavature, con molta maggior 
dose d'acqua per poter dividere quelle materie, e dar 
luogo alle minime porzioncelle del sale insolubile so- 
spetto a precipitarsi al fondo dei vasi nei quali si opera, 
e dai quali poi questo sale si leva con la maggior cau- 
tela possibile perchè non ne resti punto disperso; e ciò si 
fa mediante ripetute decantazioni e lavazioni successive: 
dopo di che si asciuga e si mette da parte per esami- 
narlo , nei modi convenienti . 

Dovendo adunque alla circostanza operare nell' uno 
o nell'altro modo, bisogna sempre scuoprire il genere 
e la specie del sale di cui si va in traccia , tanto se esso 
sia solubile, che no. 



SALI SOLUBILI METALLICI 



Si supponga che il sale rinvenuto sia dei solubili: 
vediamone ora il genere, e quindi la specie. 
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Sì mette in una piccola cassulina di vetro una por- 
zioncella del sale in questione, stato conservato come si 
è detto, e su di esso si versano alcune gocce d'acido 
solforico . 

4 . Se vedesi suscitare una pronta effervescenza, senza 
apparizione di vapori visibili, il sale farà parte dei sotto- 
carbonati, e non resterà in questo caso che scuoprirne 
la specie. 

2. Se queir effervescenza sarà accompagnata da svi- 
luppo di vapori bianchi, di un odore particolare e deci- 
so di cloro (i ) il sale apparterrà al genere degli Idro- 
clorati . 

3. Se quei gas, o vapori che si emanano, avranno 
un colore paonazzo o turchiniccio , accompagnato di più 
da un odore solforoso , il sale sarà un Idi-iodato. 

4. finalmente, se quel gas sviluppato, sempre con 
effervescenza, avrà un odore d'uova putride, il sale 
sottoposto all' esame sarà un Idrosolfato . 

Quando poi non vedesi suscitare veruna efferve- 
scenza, ma soltanto sviluppo di gas o vapori ec, il sale 
in questione apparterrà al genere dei nitrati , o dei sol- 
fati, o degli arseniati, che si riconoscono poi meglio 
nel modo che segue. 

5. Sarà il sale un nitrato , allorché pochi grani po- 
sti in un vetro da oriolo, e trattati con poche gocce 
d'acido solforico, svilupperanno dei soli vapori bianchi 
o gialli senz'effervescenza; come pure se mescolato con 
limatura di rame ed un poco di acido solforico , que- 
sti vapori si presenteranno rossi, ed accompagnati con 
effervescenza; molto più se si riscalderà la mescolanza 
sopra una lampada a spirito, o su dei carboni. 

Si riconosceranno ancora i suddetti nitrati operan- 
do come segue. 

Si sciolgono alcuni grani del sale sospetto in poca 
acqua stillata ; si mette nella soluzione tant* indaco 
quanto sia necessario per darle una tinta turclùna vi- 

fl ) Se una penna bagnata prima nelV ammonì- 
ca liquida, si accosta alla mescolanza 9 i vapori o fu- 
mi di cloro saranno più visibili. 
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sibilo; in seguito, yì si aggiungono alcune gocce d'aci- 
do solforico concentrato, con un poco d' idroclorato di 
soda (sai comune): messa la mescolanza in un vetro da 
oriolo, si espone ad un dolce calore sopra dei carbo- 
ni dove si tiene fino all'ebollizione: allora se il liquido 
cambia di colore, passando dal turchino al giallo, farà 
conoscere che il sale impiegato apparteneva ai nitrati, 
atteso lo sviluppo dell'acido nitrico, operato dall'aci- 
do solforico. 

6. Sarà il sale un solfato, se sciolto in piccola quan- 
tità d'acqua stillata, la soluzione si precipiterà coli' ag- 
giunta di alcune goccie di altra soluzione di nitrato di 
barite; e se il precipitato formatosi raccolto, lavato, asciu- 
gato e fatto calcinare in un piccolo crogiuolo, si tra- 
sformerà in un solfuro di barite , facile a riconoscersi dal 
suo odore d'ova putride. 

7. hi (ine, il sale sarà un arseniato se allorquan- 
do si mescola colla metà del suo peso di carbone, e 
s'introduce in un tubo di vetro da riduzione, e quin- 
di si riscalda questo fortemente secondo il solito , si ot- 
tiene dell' arsenico, riconoscibile dal suo odore agliaceo. 

Dopo di avere riconosciuto coi mezzi indicati il ge- 
nere del sale solubile sospetto, converrà occuparsi ora 
di altri esprimenti per determinarne la specie. 

SOSPETTO DI SOTTO CARBONATI SOLUBILI 

ALCALINI 

Siccome i sotto carbonati sono quasi tutti inso- 
lubili, o pochissimo solubili, eccettuato però alcuni 
di quelli alcalini cioè di potassa, di soda, e di am- 
moniaca, che sono solubilissimi, ed anche il primo, 
ed il terzo di questi deliquescenti , così se il sale 
che si esamina sarà bianco, alcalino e solubile, consi- 
sterà di uno dei tre nominati : lo che si conferma di- 
sciogliendone una porzione in acqua stillata, distribuen- 
dola in tanti tubi di saggio , e saggiandola coi reat- 
tivi presentati nella seguente Tavola VII. 
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NUOVO ESAME AFFERMATIVO 



Sospetto di sottocarbonato d' ammoniaca 

II solo odore urinoso o ammoniacale che si svol- 
gerà come si disse, dalla soluzione sospetta, potrà ser- 
vire per caratterizzare il sottocarbonato che sopra ; ma 
per rendere quest'odore più sensibile ai sensi, serve 
riscaldare la soluzione con un poco di potassa pura. 

Non contenti di ciò , si agisce per maggior con- 
ferma nel modo istesso indicato per riconoscere L' am- 
moniaca pura (Ved. Sospetto d'Ammoniaca). 

Sospetto di sottocarbonato di potassa. 

Il precipitato giallo canario ottenuto col mezzo 
dell' Idroclorato di platino, sebbene sia più che baste- 
vole per accertare che trattasi di sali a base di potassa 
e non di soda, pur non ostante, si potrà avere ulte- 
rior conferma, unendo la soluzione ad un eccesso di 
acido tartrico, nel qual caso avrà luogo la formazione 
di alcuni piccoli cristalli bianchi; e colla soluzione pure 
di solfato <!' allumina acido, un vero Allume comune, 
facile a conoscersi dal sapore, e dalla forma dei suoi 
cristalli . 

Sospetto di sottocarbonato di soda. 

Quando la soluzione sospetta sarà stata sottoposta 
ai medesimi reattivi che servirono per la potassa car- 
bonata, e che non avranno prodotto verun azione, nè 
cristallizzazione momentanea col secondo, bisogna con- 
venire che il sale in disamina, è un sottocarbonato 
di soda; come meglio si può riscontrare agendo, come 
si disse quando si parlò della soda pura {Ved. soda). 

SOSPETTO D 9 IDIUODATI ALCALINI 

Gì' Idriodati alcalini di potassa , e di soda , sono 
bianchi e deliquescenti. Quando adunque il sale di que- 
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sto genere, godrà di questi caratteri, e che sarà stato 
preso in soluzione dalle lavature acquose state fatte 
sulle materie che lo contenevano, si sottopone al 
saggio dei Reattivi, per iscoprirne effettivamente il ili 
lui acido, e quindi con nuovo esame, determinarne la 
base. 

Per giungere a questa prima cognizione, si eva- 
porano primieramente tutte le lavature che sopra in 
una cassula conveniente, fino a concentrale suflìcen te- 
mente: la metà allora di questo liquido, posto in un 
piccolo bicchiere, si promiscua con un poco di amido 
polverizzato , o meglio ancora , preventivamente cotto 
in molt' acqua, ed in modo, che prenda la consistenza 
come di una lunga gelatina. 

Si saggia allora questa soluzione cosi preparata 
versandovi sopra alcune -gocce di cloro disciolto nel- 
T acqua, il quale si prepara istantaneamente versando 
dell'acido idroclorico sul deutossido di piombo (minio) 
ed allungato con sufficentc quantità d' acqua. Nel qual 
caso, si vedrà subito l'ormarsi nella soluzione un color 
violetto o turchino, quando vi si trovino presenti de- 
gli idi-iodati . 

Per riconoscere poi quali dei due sali nominati 
sia quello che ha operato il veneficio , cioè se a base 
di potassa o di soda, si tratta l'altra porzione della 
soluzione sospetta ed avanzata, conforme venne indi- 
cato allorquando si parlò dei sotto carbonati alcalini 
(Veti la Tavola Vii). 
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SOSPETTO d" IDROCLORATI 

Quando si è riconosciuto che il sale da esaminar- 
si appartiene agi' idroclorati , se ne sciogle in acqua 
stillata una porzione di quello stato separato dalle ma- 
terie coi metodi indicati, e la soluzione limpida si 
ripartisce in tanti piccoli tubi da saggio, e si sottopo- 
ne all'azione dei convenienti reattivi, onde conoscerne 
la specie, nei modo che viene indicato nella seguente 
tavola Vili. 

Lesioni di tessuto prodotte dall' Idroclorato di deutossido di Mercurio 
o deutocloruro di meixurio (Sublimato corrosivo). 

Le Sezioni dei cadaveri han inoltrato costantemente distensioni alle pareti 
dello stomaco, incalorimento e infiammazione sovente delle sue membrane. 
V offesa maggiore si e costantemente manifestata verso il piloro , ove la vel- 
lutata dello stomaco diviene annerita, e io più punti gangrenata. Questa slessa 
affezione stendesi del pari al duodeno, e più oltre; talvolta è perforato lo sto- 
maco, qualche volta il duodeno, e perfino l'ileo. Una, o più, o tutte le sun- 
nominate lesioni si riscontrano in quelli morti, non tanto per aziona del subli- 
malo che per altre preparazioni mercuriali. 
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Sospetto d* I tir odorato di barite. 



Si prende una nuova porzione del sale sospetto 
avanzato ai primi saggi, si scioglie in acqua stillata, 
e sulla soluzione si versano tante gocce d acido solfo- 
rico quante siano sufiìcenti a precipitare tutta la bari- 
te allo stato di solfato , il quale poi raccolto , lavato , 
ed asciutto , si troverà insolubile neli' acido nitrico : 
quindi si potrà convertire anche in solfuro nei modi 
indicati altrove. [V . Sospetto d'Acido solforico) 

Per avere poi ulterior conferma della specie di 
questo sale , se ne mescola un altra piccola porzione 
coli' alcool ponendo il tutto in un piattino; e dandogli 
fuoco con un lume: si vedrà allora che il sale di cui 
parlasi comunicherà alla fiamma un color giallo, come 
pure ai carboni se vi si getta sopra. 

Sospetto d 1 Idroclorato d'Ammoniaca. 

Si mescola una porzione del sale sospetto restato 
in avanzo ai primi saggi fatti, con un poco di potassa 
pura, o di calce caustica o viva, ed agitato il miscu- 
glio ben bene in un piccolo mortajo, si svilupperà dei 
T ammoniaca, che si renderà palese pel suo odore parti- 
colare ; ciò che potrà servire per assicurare essere il sa- 
le un Idroclorato d' ammoniaca . 

Sospetto d' Idroclorato di deutossido di mercurio. 

Trattandosi di Sali metallici , si deve affermare 
la loro natura isolandone la base come si sà per gli 
ossidi ; e per quelli mercuriali particolarmente , uno 
può servirsi del circolo voltaico, come un agente il più 
attivo, e più sicuro. 

A tale effetto si prende un comune anello d' oro 
lucido, che si ricuopre con una fasciatura o piccolo 
nastro di sottil foglia di stagno avvolta a spirale , si- 
mile a quello della Figurai. Da un'altra parte, s'in- 
troduce nel cavo di un piccolo vetro da oriolo una por- 
zioncella del sale da esaminarsi, unitamente ad un poco 



92 

d'acqua stillata, ma iti mòdo da formare fina specie 
di pasta , e sulla quale si versano una o due gocce 
d'acido idroclorico: fatto ciò, se s'immerge nella pa- 
sta l'anello, o la piccola pila così preparata, si deter-^ 
minerà la decomposizione del sale mercuriale; il mer- 
curio si porterà sull' oro al polo negativo , e V acido 
idroclorico o il cloro sullo stagno al polo positivo. 

Levato allora P anello da quella pasta, e gettato 
via il nastro che lo ricuopriva, si troverà la di lui 
superficie imbiancata; ma riscaldato sui carboni il mer- 
curio sparirà sublimandosi, e l'anello ben nettato ri- 
prenderà il suo colore giallo naturale. (1) 

Può anche variarsi l'esperienza che sopra nel modo 
seguente : 

Si piega un pezzo di filo di zinco lungo tre pol- 
lici , come quello della Fig. \ 3 , in modo però che 
le due punte siano distanti r una dall' altra ali' incir- 
ca il diametro di un comune anello d'oro, ed alle 
quali s'attacca questo mediante legatura. 

Si prende allora una lamina di vetro dell' esten- 
sione non meno di tre pollici quadrati, per situarla il 
più che è possibile orizzontale; in uno dei lati , si fà 
gocciolare un poco d'acido solforico diluto con sei vol- 
te circa il peso d' acqua, finché giunca all' estensione 
di un soldo circa . A poca distanza di questo , verso 
l'altro lato, si gocciola pure un poco di soluzione pre- 

(4) Bisogna qui osservare, che V effetto che si è 
detto d' imbiancarsi V anello d' oro , può aver luo- 
go medesimamente anche quando il liquido in esame, 
non contenesse sali mercuriali , ma soltanto del sai 
comune, e dell'acido idroclorico; ciò dipende da un 
poco di stagno impiegato necessariamente nella pic- 
cola pila. Si distingue per altro questo caso dal- 
l' altro , toccando con un poco d* acido idroclorico 
freddo le macchie bianche dell'anello, le quali ver- 
ranno subito disperse se formate dallo stagno, men- 
tre se prodotte dal mercurio , vi abbisognerà il ri- 
scaldamento forte per separarlo colla volatilizza- 
zione . 
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ventivamente stata fatta col sale mercuriale sospetto , 
fino a che i margini dei due liquidi, si uniscano in- 
sieme, e facendo in modo che il filo possa toccare l'aci- 
do, mentre Panello sarà in contatto colla soluzione in 
esame. 

Disposto V apparecchio Galvanico in tal maniera , 
se si troverà nella soluzione la più minuta quantità 
d' idroclorato di mercurio, 1' anello si cuoprirà in po- 
chi minuti di mercurio dalla parte che toccherà il li- 
quido. 

Sospetto d' Idroclorato d* antimonio . 

Per isolare la base metallica di questo sale, se ne 
scioglie una porzione in poca acqua stillata , e vi si 
aggiunge un leggiero eccesso d'acido idroclorico: mes- 
sa questa soluzione in un piccolo bicchiere, ed immer- 
sovi una laminetta ben tersa di ferro, l'antimonio pre- 
cipiterà in forma metallica, il che servirà per accertare 
che il sale è un Idroclorato d'antimonio. 

Sospetto d' Idroclorato d'oro. 

Ripieno per metà d'acqua stillata un piccolo tubo 
da saggio, vi si aggiungono alcuni grani del sale giallo 
sospetto: in seguito, immergendo in questa soluzione, 
resa leggermente acida, un pezzetto, o alcuni fili di 
stagno ben pulito, si osserverà accadere in breve tempo 
un precipitato colorato di violetto o porporino; ciò 
farà conoscere evidentemente che il sale di cui trattasi 
è un idroclorato d' oro , perchè la polvere caduta al 
fondo consiste d'oro e d'ossido di stagno (i) . 

In riprova maggiore di quanto sarà osservato, si 
raccoglie quel precipitato, che si disse essersi prodotto 
nella soluzione sospetta, allorquando vi fu versata la 
soluzione di protossido di ferro, impiegata come reat- 

fi) Se nella soluzione vi s* immerge una lamina di 
ferro, ha luogo pure decomposizione , ripristinandosi 
l' oro allo stato metallico . 
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tivo(rec?. Tavola precedente) e si fa asciugare: semie- 
sta polvere allora si stropiccia fortemente , farà vedere 
la splendidezza naturale dell' oro. 

Sospetto d' Idroclorato di stagno. 

Volendo isolare la base metallica di questo sale, si 
prende una porzione del sale sospetto da esaminarsi ; si 
scioglie con acqua stillata , e la soluzione , resa legger- 
mente acida con un poco d' acido idroclorico , si pone 
in un piccolo bicchiere: ora se s'immerge in questo li- 

3uido una laminetta di Zinco puro e ben pulito, si ve- 
ra facilmente precipitarsi lo stagno allo stato metal- 
lico, che circonderà la lamina di Zinco in forma di pa- 
gliuzze. 

SOSPETTO 1)1 NITRATI 

Tre sono i Nitrati che si son qui previsti, e che pos- 
sono recare danni nell* organismo animale e la morte 
medesimamente: tali sono il Nitrato di Barite, il Ni- 
trato d' Argento, ed il nitrato di Mercurio. 

Il riconoscere la specie di questi sali sarà sempre 
facile. Si sciolgono in piccola porzione in acqua distil- 
lata, e la soluzione ben limpida si saggia col solito mez- 
zo dei reattivi indicati nella seguente Tavola IX. 



■ 
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NUOVO ESAME AFFERMATIVO 

Sospetto di Nitrato di Barite 

Se si getta questo sale, in piccola quantità, su i 
carboni infuocati, proverà una specie di fusione ; quin- 
di si disseccherà, e si scomporrà sviluppando molto ossi- 
geno: ora se la combustione si osserva animata, bisogna 
credere che il sale sia il Nitrato di Barite, il quale può 
riconoscersi ancora nel modo seguente. 

Si raccoglie il precipitato bianco ottenuto per mez- 
zo dell' acido solforico, nella soluzione in esame, e dopo 
di averlo fatto disseccare, si converte in solfuro nei 
modi più volte citati. {F ed. sospetto di acido solforico) 

Sospetto di Nitrato d' Argento 

Si riconosce la base di questo sale, oltre i saggi 
stati fatti, isolandola nel modo che segue. 

Una porzione del sale sospetto , avanzato ai primi 
saggi, si scioglie nell'acqua stillata, e dopo di aver resa 
leggermente acidula questa soluzione con alcune gocce 
d' acido nitrico , vi s' immerge una laminetta di rame 
bene pulita. L'argento ne verrà immediatamente isola- 
to, e precipitato sulla superfìcie del rame sotto una for- 
ma brillante metallica. Questa esperienza si varia ancora 
come segue. 

In un piccolo piatto di vetro si spargono poche 
gocce della soluzione che si sospetta contenere il nitrato 
a' argento; al fondo di esso , spianato sul vetro ed in 
contatto col fluido, si pone un filo di rame piegato a 
piacere; quindi si lascia il tutto in riposo in una situa- 
zione orizzontale: In poche ore, avrà luogo una cristal- 
lizzazione d' argento metallico che apparirà sul vetro in 
unione col pezzo di filo di rame, e la disposizione dei 
cristalli si estenderà gradatamente fino a che tutto il 
fluido non terminerà li scomporsi. (\) 

(1) Versando un poco di soluzione di nitrato d' ar- 
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Sospetto di Protonitrato di Mercurio 

Si raccoglie sopra un filtro quel poco di precipita- 
to ottenuto nella soluzione presa in esame, contenuta 
nel Tubo N. i per mezzo dell' ammoniaca , il quale es- 
sendo un ossido di mercurio, si potrà facilmente rico- 
noscere nel modo istesso che fu indicato, quando si par- 
lò di quest'ossido in particolare. (Fed. sospetto di Pro- 
tossido di Mercurio . Nuovo esame affermativo.) 

Può egualmente impiegarsi il mezzo seguente per 
riconoscere questo sale. 

Si prende il resto del sale sospetto avanzato ai pri- 
mi saggi, si scioglie in suflìcente quantità di acqua di- 
stillata, e decomposta questa soluzione di bel nuovo col- 
F ammoniaca , come si fece nel primo saggio, si dà luogo 
alia formazione del precipitato grigio. Si raccoglie allo- 
ra questo, si fa asciugare, e si pone su dei carboni ac- 
cesi . In tal caso si svolgono dei vapori bianchi che ri- 
cevuti sopra una lamina d' oro ben pulita la imbianchi- 
ranno il che proverà abbastanza che il sale in disamina è 
a base di mercurio. 

Sospetto di Solfati solubili 

m 

Per determinare la specie di questi Solfati trovati 
solubili, bisogna scioglierne una porzione in un poco 
d' acqua stillata ; in seguito si saggia questa soluzione 
cogli opportuni reattivi, nel modo che viene prescritto 
nella seguente Tavola X. 



gerito in un tubo da saggio che contenga mia picco- 
la quantità di mercurio metallico, V argento si pre- 
ci pi t era amalgamandosi con una porzione di mercu- 
rio: dopo pochi giorni, si formeranno alcuni cristal- 
li, che per la loro disposizione ed attitudine imite- 
ranno benissimo delle ramificazioni, per cui una vol- 
ta venia chiamato albero di Diana, o albero filosofico. 

43 
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NUOVI ESAMI AFFERMATIVI 

Sospetto di Solfato d* allumina . 

Non contenti dei saggi stati fatti per mezzo dei 
reattivi , che precipitarono 1' allumina che serviva di 
base a questo sale, si procede al seguente esperimento 
aitine di metterla in più chiara evidenza. 

Si prende adunque una porzione del sale presunto 
solfato d' allumina, si scioglie in acqua stillata, e di 
poi col mezzo della potassa, o della soda, si fa preci- 
pitare» tutta l'allumina, la quale si raccoglie sopra un 
filtro di carta sotto la forma di gelatina, per quindi 
farla asciugare. Allora si fa cadere su di essa, una goc- 
cia di una soluzione di nitrato di cobalto, e si riscal- 
da ^pelatamente la mescolanza sopra un piccolo cue- 
chiajo di platino, per mezzo della fiamma di una can- 
dela lanciatavi sopra dal Cannellino ferruminatorio, nel 
qual caso si vedrà che 1' allumina o argilla in esame, 
acquisterà un leggerissimo eolore azzurro. 

Se alla mescolanza si unirà un poco di calce o di 
magnesia, con alcune gocce di soluzione di nitrato di 
cobalto , 1' allumina prenderà un colore bigio fosco , 
oppure nero, se essa verrà esposta alla solita fiamma 
come sopra si è detto . Il sale adunque in disamina 
sarà un solfato d'allumina, o anche allume comune. 

é 

Sospetto di Solfato di Zinco. 

Si scioglie in acqua stillata la porzione del sale 
sospetto avanzato ai primi saggi, e per mezzo della 
potassa che si versa nella soluzione, si precipita tutto 
l' ossido di zinco : si raccoglie quest' ossido sopra un 
filtro, si asciuga, e si fa calcinare in un piccolo cro- 
giuolo. Esso allora sarà bianco, e posto alla fiamma 
d'un lume ad alcool si vedrà brillare di viva luce gial- 
la aranciata, e verde; caratteri che potranno bastare 
per far credere che il sale suddetto è il solfato di zinco. 
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Sospetto di Solfato di ferro. 

Si prenda il residuo del sale avanzato ai primi 
saggi fatti, e posto in un crogiuolo si farà intieramen- 
te seccare al fuoco ; esso allora si vedr^ trasformar- 
si in una polvere bianca chiamata comunemente pol- 
vere simpatica di Algbi. Se si protrae la calcinazione, 
questo sale si decomporrà, come pure l'acido solfori- 
co medesimo che lo salifica, poiché si osserva uno svi- 
luppo di molto gas solforoso, e il ferro passa allo sta- 
to di perossido di un color rosso scuro, conosciuto 
comunemente per colcotar o rosso d' Inghilterra. 

Sospetto di solfato di Rame 

Sciolta in acqua stillata una porzione del sale 
avanzato ai saggi, e presunto a base di rame, vi si ver- 
sano sopra alcune gocce d'acido solforico, tanto che 
vi si trovi in leggiero eccesso; se s' immerge allora in 
questa soluzione una lamina ben pulita di zinco, ac- 
cadcrà subito la precipitazione dei rame, il quale an- 
derà a rivestire lo zinco. 

SOSPETTO D' ARSENIATI 

Gli Arseniati dei quali intendiamo qui di parlare, 
non sono che due soltanto, cioè quello di potassa, e 
di soda: si distinguono pertanto con facilità l'uno dal- 
l' altro nel modo seguente. 

Si scioglie una porzione del sale sospetto, o dub- 
bio, in acqua stillata, e ripartita la soluzione in 5 
tubi da saggio, si tratta coi reattivi previsti nella se- 
guente Tavola XI. 
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NUOVO ESAME AFFERMATIVO 

Sospetto d 1 arseniato di Potassa, o di Soda. 

Siccome ciò che realmente necessita di riconoscere, 
ed affermare di questi due sali, è la presenza dell'a- 
cido arsenioso, (Deutossido d' arsenico) essendo quello 
che salifica questi sali, e che possiede, come si è detto 
più volte, le qualità venefiche; così, serve prendere il 
sale sospetto, introdurlo colla metà del suo peso di car- 
bone in polvere fine, in un tubo di vetro, ed esporlo 
ad un calore forte: tosto l'acido arsenioso si svilup- 
perà allo stato di vapori, di un odore marcatissimo 
d' aglio ; ciò che potrà bastare per assicurarsi , che 
quest'acido unito alla potassa o alla soda, conforme 
indicarono i reattivi, venendo a costituire 1' arseniato 
in questione, ha prodotto la morte a quell'individuo 
che per qualunque circostanza ne può essere stato la 
vittima . 

Si può ugualmente prendere il precipitato tur- 
chiniccio prodotto dalla soluzione di solfato di rame 
impiegato come reattivo, e farlo asciugare: allora mes- 
so sopra i carboni ardenti, si decomporrà, emanando 
un odore dichiarato d'aglio; carattere principale che 
manifesta l'arsenico. 

SOSPETTO DI CROMATO DI POTASSA 

Anche le combinazioni dell'acido cromico colle di- 
verse basi salificabili, sono riconosciute come attivissimi 
veleni, tanto introdotte nello stomaco, quanto messe in 
contatto di una ferita: che perciò, siccome il cromato 
di potassa è uno di quei sali molto impiegati in oggi o 
per colorire le tele , o per altri usi ec. , e che la sua 
preparazione in grande, ed il suo impiego, han spesse 
volte dato origine a delle esulcerazioni nelle mani e 
nelle braccia delle persone addette a tal manifattura, 
cosi ho creduto conveniente il non dimenticarlo in que- 
sto Manuale, potendo darsi il caso che esso sia servito 
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di mezzo a qualche avvelenamento si casuale, che doloso, 
conforme può accadere disgraiiatamente di altri sali 
utilissimi pure nelle arti , e formare perciò questioni 
nel Foro. 

Lesioni. 

Questo tale adunque iniettato nel sistema venoso in qualche quantità» o 
introdotto e trattenuto nello stomaco , produce il vomito , l' infiammazione , e 
quindi uccide immediatamente: introdotto nel tessuto cellulare, cagiona il di- 
magrimento, l' infiammazione della congiuntiva ec. e finalmente 1' azione di que- 
sto sale sul sistema nervoso, dà loogo a delle convulsioni e paralisi, e produce 
la morte paralizzando il sistema nervoso. 

METODO D* ANALISI 

Ricevute secondo i modi più volte indicati le ma- 
terie tanto dei vomiti, se mai comparsi, quanto quella 
ritrovate nello stomaco dell' avvelenato dietro la sezione 
cadaverica eseguita per ordine del Foro, si laveranno 
accuratamente in un vaso di terra verniciata con suf- 
ficiente quantità di acqua distillata bollente, e ciò ad 
oggetto ai prendere in soluzione il cromato di potassa 
di cui si sospetta, e quindi si passerà il liquido per 
un filtro di carta, dopo averlo prima fatto attraversare 
per una tela stretta di lino. 

Questa soluzione acquosa allora si farà convenien- 
temente concentrare in un vaso adattato a lento calo- 
re, ed una porzione di essa si saggerà conforme viene 
indicato nella seguente Tavola XII. cioè con i cinque 
Reattivi chimici previsti: V altra porzione poi si con- 
servi per impiegarsi neir esame affermativo che succede. 
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NUOVO ESAME AFFERMATIVO 

Dal ri s u lt amento dei due primi saggi stati fatti 
sulla prima porzione della soluzione sospetta, cioè dal 
precipitato giallo vivace, e rosso, formatosi mediante 
l'acetato di piombo, ed il nitrato acido di mercurio, si 
potrebbe forse a prima vista arguire che il sale in ri- 
cerca fosse T Idriodato di potassa, poiché di fatto que- 
sto sale cagiona gli stessi effetti allorché venga sotto- 
posto ai medesimi due primi saggi : ma siccome poi 
il 3 reattivo impiegato, ossia il Nitrato d'argento, pro- 
dur deve in questo caso un precipitato color violetto, 
il che non accaderebbe se il sale invece fosse V I- 
driodato di potassa, cosi questo terzo saggio, unito poi 
al 4 e 5, sarà più che sufficiente per dar la preferenza 
esclusiva al Cromato. 

Per aver poi certezza maggiore di questo sale , si 
eseguisce il seguente esame affermativo. 

Sospetto di Cromato di Potassa 

Primieramente si raccoglie sopra un filtro di carta 
quel precipitato rosso prodotto dal Protonitrato di 
Mercurio, (l ) il quale si fa disseccare perfettamente, e 
consiste in cromato di mercurio insolubile ; in segui- 
to si fa questo riscaldare fortemente in un piccolo 
crogiuolo perchè si calcini : se il sale è a base di cre- 
mo, esso acquisterà un color verde. 

In secondo luogo, si prende la porzione di solu- 
zione salina avanzata ai primi saggi, come si è già detto, 
e si concentra convenientemente in una bacinella di terra 
tantoché col riposo e col raffreddamento possa cristallizare. 

(I) Conviene qui avvertire, d* impiegare per reat- 
tivo il Protonitrato di mercurio , per poter avere un 
cromato insolubile, ed impiegarlo in questa esperien- 
za; mentre se fosse del Deutonitrato ai mercurio, da- 
rebbe luogo alla formazione del deutocromato , che 
resterebbe disciolto nel liquore. 
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Il giorno veniente , si raccolgono i cristalli formatisi, 
che avranno probabilmente la forma di piccolissimi 
prismi romboidali , e di un giallo brillante ; asciugati 
questi convenientemente, ed uniti con una dose eguale 
di fiori di zolfo , se ne formerà un composto che s' in- 
trodurrà in un crogiuolino di terra chiuso, e si scalde- 
rà fino al rosso. Giunti a questo, si rompe il crogiuolo, 
si lava con poca acqua distillata bollente la materia 
che vi si trova , e si raccoglie sopra un filtro di carta 
la polvere insolubile che si forma: questa polvere avrà 
un colore verde molto pronunziato, e sarà formata di 
ossido di cromo. Ciò 6arà sufficente per costatare, che 
il veneficio ebbe luogo per P azione del Cromato di 
Potassa. 

Se mai Y ossido di cromo che sopra , si ottenesse 
in una quantità bastevole da potersi sottoporre ad ul- 
teriori esami , non dovrà trascurarsi di farlo , e si u- 
nirà in questo caso con un poco di polvere di carbone, 
e messo il miscuglio in un piccolo crogiuolo, si potrà 
ottenere , mediante un calore fortissimo , la riduzione 
del metallo cromo, che mostrerà la sua bianchezza, la 
quale sta fra quella delP acciajo, e quella dello stagno. 



SALI MIIVERALI INSOLUBILI 

Allorquando debbensi conoscere, e stabilire il ge- 
nere e la specie di un sale insolubile, stato ritrovato 
coi metodi descritti nelle materie sospette, sotto forma 
di deposito, si mettono in pratica le seguenti operazio- 
ni onde potervi riuscire. 

Supponiamo pertanto che il sale che sopra da esa- 
minarsi, appartenga al genere dei sottocarbonati, e K 
ciò, per avere di già osservato che esso faceva effer- 
vescenza allorché veniva sottoposto all' azione di un 
acido. 

Fra i Sotto-carbonati insolubili, non si parlerà 
qui che di quello di barite , di calce, di piombo, e di 
rame, come i più facili a riscontrarsi , e a essere im- 
piegati nel veneficio : i primi tre sono bianchi, sebbe- 
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do è nativo, si presenti ancora grigio 



Presa adunque una metà del sottocarbonato insolu- 
bile sospetto, e posto in una piccola cassida di vetro, 
si tratta coli' acido idroclorico diluto , riscaldando il 
composto ad un lento calore. L' acido impiegato de- 
comporrà intieramente con effervescenza il sotto-car- 
bonato, ed unendosi alla di lui base, darà origine ad 
un sale idroclorato che resterà in soluzione, mentre 
l'acido carbonico si sprigionerà perdendosi nelP atmo- 
sfera. Si leva allora dal fuoco la cassulina per farla raf- 
freddare: in seguito si allunga la soluzione acida con 



alterare la carta reattiva di laccamuffa . Allora poi 
si distribuisce in tanti tubi da saggio, per sottoporla 
all' azione dei Reattivi, i quali faranno scuoprire la spe- 
cie del sale, e si opererà nel modo indicato nella se- 
guente Tavola XIII. 
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NUOVO ESAME AFFERMATIVO 

Riconosciuta dai suddetti saggi la specie dei quat- 
tro sali insolubili, bisogna occuparsi di altre esperien- 
ze, onde confermare le prime istituite, e mettere al 
nudo le basi dei sali medesimi. 

Sospetto di Sottocarbonato di barite 

Questo sale sarà bianco, se fu preparato artificial- 
mente , e di un color grigio o giallastro, se è natu- 
rale, per accertarsi della sua base si opera come segue. 

Si raccoglie il precipitato bianco polverulento ot- 
tenuto per mezzo dell'acido solforico impiegato come 
saggio {Ved. la Tavola precedente), e si fa asciugare. 
Questo, essendo un solfato di barite , si convertirà in 
solfuro nei modi più volte indicati, onde accertarsi 
della barite (Fcd. Sospetto d' acido solforico). 

Sospetto di Carbonato di calce (marmo) 

Questo sale è similmente bianco ; per meglio rico- 
noscerlo , se ne prende la metà di quello avanzato ai 
primi saggi, e si espone ad un fuoco forte; egli si con- 
vertirà in calce così detta, che sarà facile a riconoscersi 
dai suoi propri caratteri. 

Il precipitato bianco pure, ottenuto per mezzo 
delPossalato d'ammonìaca {Ved. la Tavola antecedente) 
se si fa prosciugare e calcinare in un crogiuolo som- 
ministrerà della calce distinguibile coi soliti mezzi. 

Sospetto di Sottocarbonato di piombo (Biacca) 

Conosciutissimo è questo sale, atteso i molti usi 
ai quali viene spesso impiegato. 

Si separa la sua base, impastandone una porzione 
con un poco d'acqua, e tanto da formare una pallotto- 
lina, la quale si mette in una cavità praticata sopra 
di un carbone piano. Vibrando sopra questa palla il 
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dardo di una fiamma per mezzo del Cannellino, si ri- 
scalderà gradatamente il sale, divenendo giallo , e si 
trasformerà in giallo dì piombo o massico*. Dando 
poi un maggior calore , si ripristinerà il metallo, che 
si troverà essere vero piombo. 

Sospetto di Sottocarbonato di rame. 

Sarà sempre facile il distinguere questo sale dagli 
altri, atteso il suo colore sempre verde. Pure per ave- 
re maggior certezza della sua base, si pone al nudo 
questa nel modo seguente. 

Si versa in un bicchiere una quantità di quella 
soluzione medesima, stata sottoposta al saggio dei reat- 
tivi : ora s' immerge in questa- soluzione una piccola 
lamina di Zinco ben pulita: tutto il rame si vedrà pre- 
cipitato allo stato metallico, rivestendo la superficie 
dello Zinco: ciò che farà assicurare, essere stato a 
base di rame il sale, che diede effetto al veneficio. 

SOSPETTO DI SOLFATI INSOLUBILI 

I Solfati insolubili dei quali intendo qui di par- 
lare si riducono a tre , cioè quello di barite, di calce, 
e di mercurio, e che propinati, o presi incautamente 
in certe dosi, produr possono tristi accidenti, e la mor- 
te, non ostante la loro insolubilità. 

Per sottoporre questi saliai diversi saggi coi reat- 
tivi onde scoprirne il genere e la specie, conviene com- 
portarsi nel modo che fu detto a questo proposito nella 
formula generale d' analisi , decomponendoli cioè per 
doppia affinità, e mediante il seguente processo. 

Si riduce in polvere fine una metà di quel sale 
su cui e caduto il sospetto, e che è stato separato 
dalle materie dei vomiti come si disse allo stato d 5 in- 
solubilità. Mescolato con una soluzione satura di sotto- 
carbonato di potassa, si farà bollire in una cassulina 
per qualche ora, colla precauzione di agitare frequen- 
temente la polvere che è in fondo della soluzione me- 
desima : operando in tal guisa, P acido solforico del 
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solfalo sospetto si unirà alla potassa, e formerà un solfato 
di potassa, mentre l'acido carbonico attaccando la base 
del sale in esame , lo convertirà in un sottocarbonato 
insolubile. Si leva allora dal fuoco la cassulina, si la- 
scia raffreddare il liquore contenutovi, il quale poi 
separato convenientemente col mezzo d* un filtro, si 
conserva per altri esami come si dirà : il deposito in- 
solubile restato sul filtro si farà asciugare, e quindi 
si tratterà a caldo coir acido idroclorio diluto, il quale 
lo discioglierà con effervescenza, e convertirà in un 
idroclorato . Raffreddato il liquore , si allungherà con 
acqua stillata, e si ripartirà in tanti tubi da saggio, per 
sottoporsi ai soliti reattivi previsti nella seguente Ta- 
vola XIV. 
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TAVOLA DECIMAQUARTA 

Effètti ottenuti dall'azione dei diversi Reattivi impiegati sopra alcuni Solfati insol. trasmutati in idroclorati. (*) 
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VELENO TROVA- 
TO 0 CORPO 
DEL DELITTO 


(l) iSìp rrr.wi siti princi- 
pio poco di questo precipitante, 
il deposito tara bianco sporco, 
a ^ iti n^e adorne altra quanti- 
tà, diviene nero. 

(3) Se il sale fosse a base 
di protossido il precipitalo sa- 
rebbe nero. 


OSSERVAZIONI ! 
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Sospetto di Solfato di Barite. 

Per assicurarsi che il sale sospetto era un solfato 
a base di barite, si raccoglie il precipitato bianco pol- 
verulento prodotto dall' acido solforico ( Ved . Tavola 
precedente ) ossivero quella porzione avanzata ai pri- 
mi saggi, e si converte in solfuro nei soliti modi (/'ed. 
Sospetto di Acido Solforico.) 

Sospetto di Solfato di Calce (Gesso) 

L' Ossalato di calce che ha avuto luogo di precipi- 
tarsi per mezzo dell' Ossalato d'Ammoniaca impiegato 
come reattivo, si raccoglie sopra un filtro, si fa asciugare 
e si calcina in un crogiolo: esso si convertirà in pura calce. 

Si opera ancora in un modo diverso, per assicu- 
rarsi della specie di questo sale. Si prende la porzione 
avanzata ai primi saggi fatti, ed esponendola al fuoco si 
vedrà decrepitare, gonfiarsi, e sfogliarsi per via dell'acqua 
che si dissipa : si riconoscerà similmente per la proprietà 
che questo sale gode d'impastarsi prima di riscaldarlo. 

Sospetto di solfato (sotto) di deutossido di mercurio 

(Turbitto Minerale) 

La semplice ispezione dell'ossido mercuriale inso- 
lubile ros3Ìccio-scuro restato nella cassulina [Ved. Ta- 
vola precedente) ed asciuttato, farà scorgere dei glo- 
buli di metallo fluido, i quali molto più si riconosce- 
ranno col mezzo di una lente. Può impiegarsi anche 
il seguente mezzo per accertarsi della natura di que- 
sto sale. 

Se la porzione del sale in questione avanzata ai 
saggi fatti, si scioglie in acqua distillata, se si acidula 
questa leggiermente con alcune gocce d* acido solfori- 
co, e si sottopone all' azione del circolo voltaico im- 
mergendovi una laminetta ben tersa d' oro, si vedrà 
dopo alquanto tempo rendersi apparente il mercurio, 
e mostrarsi la natura del sale preso in esame. 

Per avere finalmente un dato certissimo che i sali 

H5 



I 



ih 

che sopra presi in esperimento, erano effettivamente 
tanti solfati, e che furono intieramente decomposti me- 
diante la soluzione di potassa, come si disse, bisogna 
prendere quel liquido che fu separato in quest'espe- 
rienza, e conservato per saggiarsi. Vi si versano sopra 
alcune gocce di una soluzione d' idroclorato di barite; 
nel qual caso, avrà luogo un precipitato abbondante 
bianco e polverulento, che consisterà in solfato di barite, 
il quale poi dovrà convertirsi in solfuro nei modi in- 
dicati. Ciò proverà che quel liquido conteneva il sol- 
fato di potassa. 

SOSPETTO DI NITRATI INSOLUBILI 

Un solo Nitrato {sotto) è stato qui previsto, cioè 
quello di Deutossido di mercurio {Turbino Nitroso), il 
quale non ostante la sua insolubilità può arrecare danni 
fortissimi sulF economia animale e la morte medesima , 
quando non venga amministrato in dosi caute. Esso si 
presenta sotto un color giallo canario. 

Quanto si è detto per il Solfato di deutossido di 
mercurio, può servire di norma alla circostanza, an- 
che per il Nitrato di deutossido di questo metallo ; 
molto più che ambidue sono insolubili e colorati di 
giallo. 

Soltanto nella soluzione che ha luogo alla fine 
dell' operazione, invece di avere come in quel caso, del 
solfato di potassa, si avrà un nitrato di questa base, 
che si potrà riconoscere evaporando la soluzione a sec- 
chezza, mescolando il sale ottenuto con un terzo del 
suo peso di polvere di carbone, e gettandolo sopra i 
carboni ardenti, ove si effettuerà la ben nota deflagra- 
zione ed accensione. 

* 

Sospetto d' Idrosolfato d* antimonio 

Ottenuto nei modi indicati più volte, un deposito 
insolubile rosso-bruno, sotto V aspetto di finissima pol- 
vere, inodora e insipida, avendo qualche forte sospetto 
per crederlo Idrosolfato d* Antimonio, o Chermes mi- 
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nerale delle Farmacie, si farà diligentemente asciugare, ' 
e quindi si tratterà nel modo seguente per avere di es- 
so maggiore certezza. 

Si pone questa polvere in una cassulina di vetro, 
si tratta coli' acido idroclorico , nel qual caso si svi- 
lupperà dell' acido idrosolforico , distinguibile dal suo 
odore disgustoso d' ova putride, non restando che un 
idroclorato di protossido d' antimonio . Sciolto questo 
nuovo sale in acqua stillata , si sottopone al saggio 
dei Reattivi, conforme viene indicato nella seguente 
Tavola XV. 
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NUOVO ESAME AFFERMATIVO 

Per accertarsi con nuovo esame che il sale sospet- 
to e sottoposto all'azione dei reattivi, è a base d'an- 
timonio, si prende 1' altra metà della soluzione salina 
stata fatta per saggiarsi coi reattivi, e si pone in un 
bicchierino: allora s'immerge in essa una piccola la- 
mina di zinco, o di ferro ben tersa, nel qual caso 
l'antimonio, ossia la base del sale in origine, si pre- 
cipiterà sotto la forma di una polvere nera. 



Fine della Prima Parte 
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Se PAnalUi chimica fu ed è tuttavia valevolissima 
a somministrare alla medicina legale aiuti e mezzi ef- 
ficaci per iscuoprire il maggior numero delle sostanze 
appartenenti al Regno inorganico, state prese in esame 
nella prima parte di questo Manuale, e che, posseden- 
do proprietà deleterie, possono aver dato luogo ad un 
veneficio; ciò non pertanto fa duopo confessare che , mal- 
grado tutti gli sforzi fino ad ora impiegati dai chimici, 
essa alcune volte si arresta ad un tratto, quando trattasi di 
andare in traccia di quelle sostanze che hanno un'origine 
organica, e che sono per mala sorte le più attive, e forse 
le più micidiali, che fino ad ora conosciamo; lo che 
accade perchè impossibile si rende, i. d'individuare, 
per mezzo anche delle cognizioni bottaniche, le foglie, 
i semi, le radici, di un tossico vegetabile già diviso, 
alterato dalla masticazione, e dalla forza digestiva 
della persona che ne fece uso; 2. perchè le proprietà 
deleterie dei vegetabili essendo dovute ad un princi- 
pio particolare contenuto in loro stessi, e capace di 
agire mortalmente su IT economia animale anche in 
esilissime quantità, questo principio promiscuandosi 
colle materie che trova neir apparato digestivo, o sog- 
giacendo ad una vera chimica decomposione, che favo- 
risce il suo disfacimento, dispersione, ec. non permette 
più di essere rintracciato, anche dietro un'analisi rigorosa, 
perchè non lascia reliquie verune, onde essere in qual- 
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che modo riconosciuto: 3. finalmente, perchè ammesso 
ancora che una di queste sostanze alcaline organiche 
isolatamente venisse propinata ad un individuo, e 
che dopo avere essa agito conforme la di lei poten- 
za, riusciti si fosse a separarla dalle diverse materie 
estranee , ottenendola allo stato solido , o per mezzo 
di mestrui appropiati raccolta in soluzione, con tutto 
ciò vi è sempre V impossibilità (almeno nella maggior 
parte dei casi) di poterla precipitare per mezzo dei reat- 
tivi, e perciò di riconoscerla mercè le proprietà distinti- 
ve, o di giungere a neutralizzarla nelle vie digestive. 

La sola sintomatologia adunque osservata dalmedico 
in quel dato veneficio, e le lesioni di tessuto particolari 
che forse lasciano impresse nel cadavere, potranno in 
qualche modo illuminare il Foro in simili casi di ve- 
neficio; mentre la Chimica non può prestare che un 
solo aiuto, qual è quello di far distinguere questi cor- 
pi organici, una volta anche rinvenuti e separati, da 
quelli inorganici, in modo però da permettere soltan- 
to che non vengano confusi gli uni cogli altri. La quale 
cognizione, se bene di qualche vantaggio , poco soddi- 
sfarà lo scopo legale ; onde il Perito-Chimico si guar- 
derà dal pronunciare in giudizio, qualunque suo pa- 
rere negativo o affermativo, senza avere prima rintrac- 
ciata la presenza del supposto veleno vegetabile, per 
non sentirsi aggravata la coscienza, e veder compromessa 
la sua reputazione. 

Non ostante però questa necessaria premessa, e 
per non lasciar nulla d'intentato in simili casi, passe- 
remo all'esposizione di alcuni processi analitici, che a 
parer mio sembrano potersi all'occorrenza tentare, non 
meno che quelli quasi sanzionati, ed ai quali le più 
accreditate opere di Chimica, e di Tossicologia, i Giornali 
scientifici ec: hanno dato la preferenza; processi che 
applicabili sono segnatamente alla ricerca di alcune 
sostanze alcaline organiche, che più facilmente formar 
possono questione nel Foro; rimettendo però al discer- 
nimento , ed alla saviezza di ciascun Perito-Chimico , 
il determinarsi, alla circostanza, in favore di questi, o 
de'proprj, che la pratica può avergli fatto forse giudi- 
rare migliori, e più opportuni. 
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FOGLIE DI VEGETABILI VENEFICI 

■ 

Sospetto di Digitale purpurea. 

La polvere delle foglie di Digitale (Digitalis pur- 
purea L.), i suoi estratti acquosi o resinosi, e le sue 
tinture, sono preparati farmaceutici, che godono re- 
putazione in medicina di forti deprimenti sul sistema 
arterioso , e sul cuore ; amministrati però incauta- 
mente, ed in dosi assai forti, riescono velenosissimi , 
tanto presi internamente, quanto applicati sulla cute 
escoriata. 

lesioni di tessuto prodotte dalla Digitale 

Nessuna lesione particolare nell'apparato digestivo osservasi coll*ispesio- 
wt cadaverica, ne in altre parti. N»n potrebbe avere adunque il Perito-Chimico, 
altro appoggio che nella sinl omologia . Soltanto fu detto che " gli organi che 
itati sono per qualche tempo in contatto colla digitale , sono la scile d'una in- 
fiammazione più, o meno intensa , simile a quella che proilucono gli irritanti . 
I polmoni , il sangue , ed il cerve/lo , presentano alterazioni analogfie a quel- 
le dei veleni narcotici . 

METODO O PROCESSO D* ANALISI 

Nato il sospetto che il veneficio abbia avuto luogo 
per causa delia polvere di digitale, stata amministra- 
ta in buona quantità , sarà difticile , anzi impossibile 
al chimico di riconoscere se questa polvere appartenga 
effettivamente a xletto vegetatile , piuttosto che ad un 
altro , ammesso ancora che colle consuete lavature e suc- 
cessive decantazioni sia stato facile il separarla dalle 
materie estranee contenute nello stomaco del cadave- 
re, e da quelle dei vomiti comparsi prima della mor- 
te . Per altro si potrà avere sempre qualche lume, ed 
in seguito forse certezza positiva, tentando un esame, 
che abbia per oggetto di separare la parte attiva ed 
alcalina della digitale, cioè la Digitalina, se pure la 
detta pianta sia in dose bastante da fare tale opera- 
zione: ma avuta la digitalina dalla quale si deve ri- 
petere la morte, o altri sconcerti, si potrà consegnarla 
nel Foro come il corpo del delitto. 

Ricevute adunque in un vaso adattato le materie 
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dei vomiti , e quelle pure ritrovate nell' apparato di- 
gestivo del cadavere , si procura di separare e racco- 
gliere, mercè le continue lavature con acqua comune 
e decantazioni successive, la polvere vegetabile sospet- 
ta, che vi sarà insolubile; si lava allora questa nuova- 
mente e si fa asciugare come conviene. Una piccola 
presa di questa polvere, se si getta sui carboni accesi o 
sopra una lastra di ferro infuocata, spanderà un odore 
di erba bruciata, lasciando un residuo carbonoso; ciò 
che farà conoscere appartenere essa ad un vegetabile. 

In seguito si tratta per più volte il resto della 
polvere vegetabile, con giuste dosi di etere solforico, 
agitando spesso la mescolanza entro un piccolo matrac- 
cio : passato qualche giorno e riuniti i liquidi, si di- 
sperde tutto V etere mediante P evaporazione a lento 
calore, e fino a secchezza; il residuo ottenuto si la- 
verà con acmi a stillata, la quale ne scioglierà di esso 
porzione, l'altra poi si separerà mediante la filtrazione 
del liquido. Allora, agitato prima in questo liquore 
un poco d' idrato di protossido di piombo (Litargirio 
porfirizzato per via umida) si evapora nuovamente a 
secchezza, ed il residuo che si ottiene si tratta con un 
poco di etere, il quale prenderà in soluzione la Digi- 
talina la quale poi mediante la sola concentrazione in 
una piccola cassulina, comparirà sotto una forma di 
una massa amara acre, e bruna. 

NUOVO ESAME AFFERMATIVO 

La novella sostanza ottenuta bruna come si è det- 
to, allorché si esporrà all'aria, ne attirerà dopo qual- 
che tempo l 1 umidità; se si riscalda, si ramollirà come 
le resine; si scioglierà facilmente nell' acqua, e nell' al- 
cool; renderà il colore turchino alla carta di laccamuffa 
stata preventivamente arrossita con acido acetico . Ri- 
scaldata in un tubo di vetro, si comporterà come tut- 
te le sostanze vegetabili azotate; e finalmente coli' in- 
fusione di galla formerà un precipitato insolubile. 

Dall' insieme di questi fatti, si può con qualche 
fondamento esternare nei Foro, che la polvere vegeta- 
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bile delia quale si è parlato , appartiene alla Digitale 
purpurea , ossia che quest' erba è il vero corpo del de- 
litto rintracciato. 

SEMENZE DI VEGETABILI VENEFICI 

Sospetto di Noce vomica 

La noce vomica, ossia il seme di queir albero 
che cresce al Ceilan e alla costa di Coromandel, e che i 
botanici chiamano strienhos mix vomica, oltre il pos- 
sedere proprietà deleterie per i quadrupedi, viene con- 
siderato come potente controstimolante, emetico, e ca- 
pace pure di portare la morte anche all' uomo istesso, 
quando gli sia amministrato in una certa dose. 

Imbarazzante egualmente diviene al Perito-chimi- 
co l'esame e la ricerca di questo veleno vegetabile, non 
avendo attualmente, come già si disse, reattivi sensi- 
bili onde discoprirne le vestigia. Dietro però la scoper- 
ta degl' alcalini organici , fra i quali la stricnina che 
è contenuta nella noce vomica istessa, con qualche pro- 
cesso statoci proposto si potrà tentare di metterla al 
nudo, risedendo in questa stricnina la proprietà venefica 
del detto seme, e avere cosi un dato certo del vegetabile 
impiegato nel veneficio. 

Lesioni di tessuto prodotte dalla noce vomica. 

Le alterazioni degl'organi in lenii che si trovano in quegl' individui ca- 
duti in asfissia , si osservano in quelli avvelenati colla noce vomica ; nessuna 
traccia cioè benché minima di lesione si scuopre nel canale digestivo; ed un 
solo caso portò a credere che possa determinarsi l' infiammazione delle mem- 
brane del canate alimentare. La fava di S. Ignazio ( Ignalia amara) produce pres- 
so a poco gli stessi eflètti della noce vomica , e le medesime lesioni . 

METODO o PROCESSO d'analisi 

Allorquando vi sono delle ragioni, da potere con 
fondamento sospettare che il veneficio abbia avuto luo- 
go per l'azione della noce vomica, stata appositamente 
amministrata raspata o in polvere, bisogna sbarazzar- 
la dalle materie dei vomiti, se sono accaduti, e da quelle 
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contenute nello stomaco del cadavere, e ciò nel modo 
seguente. 

Si prendono le materie che sopra , alle quali si 
mescola dell'acido solforico diluto con molt' acqua, e 
si fà bollire il tutto per dieci o dodici minuti in un 
vaso adattato : quindi filtrasi per carta doppia tutto il 
liquido. Questa soluzione acida diverrà di un giallo 
ranciato trattata coli' acido nitrico, ed avrà un sapore 
sensibilmente amaro. 

Si versa in seguito a poco a poco, nella soluzione che 
sopra, del carbonato di calce (marmo bianco) polverizza- 
to, fi ntanto che succederà effervescenza, cessata la quale 
è segno che l'acido solforico in eccesso sarà saturato. Al- 
lora si filtra di nuovo la soluzione, si fa evaporare e a 
lento fuoco fino a secchezza. Ottenuto questo residuo 
asciutto, si tratta a più riprese coir alcool, e le tinture 
riunite e quindi filtrate, avranno acquistato un sapore 
acre, caldo, senza amarezza sensibile sul principio, ma 
in progresso si svilupperà a ni a rissimo, quando cioè sa- 
ranno state evaporate a consistenza di sciroppo . Esse 
diveranno pure di color giallo-ranciato trattate col- 
l' acido nitrico, e l'ammoniaca vi produrrà un preci- 
pitato fioccoso. Finalmente si lascia in quiete per due 
giorni questa soluzione così concentrata, e dopo que- 
st ' epoca si vedrà formarsi dei cristalli visibilissimi di 
stricnina pura, cioè l'alcali organico della noce vomica 
stata amministrata nel veneficio, e la sola che ha pro- 
dotto la morte. 

Raccolta questa sostanza, si riconosce dai suoi ca- 
ratteri, e nei modi che indkhereiro , allorquando di 
questa in particolare si dovrà parlare. [V. sospetto di 
Stricnina) 

SUGHI DI VEGETABILI VENEFICI 

Sospetto d'Oppio. 

L 5 Oppio gode in medicina la virtù stimolante, ecci- 
tante, narcotica, diaforetica. Per altro allorché il caso, la 
malizia, o la volontà determinata farà deglutire questo 



125 

energico medicamento in dosi eccessive, positivamente agi- 
rà come veleno narcotico violento, cagionando prontamen- 
te l'insensibilità al più alto grado, e quindi determina li- 
do la morte per apoplessia. 

Gli stessi accidenti avranno luogo , se si usa V e- 
stratto acquoso alle medesime dosi; egualmente se si 
pone sul tessuto cellulare, incidendo la cute; lo stesso 
in fine se iniettato verrà per l'ano, o nella vena giu- 
gulare. 

Lesioni di tessuto prodotte dall' Oppio 

I Cadaveri degli avvelenati dall'oppio, o da altri veleni narcotici, tono tu- 
midi , lividi , imputridiscono facilmente, e mandano dalle narici, dalla bocca, 
e dagli occhi nn sangue assai sciolto schiumoso e fetente. Aperto l'addome com- 
parisce il ventricolo più o meno, ma uniformemrnte tumido , e nella sua cavi- 
tà trovasi per il solito un effusione biliosa, mista tal volta coli' oppio ingoiato 
e dis<ìolu> o intero, o ai rimasugli dei vegetabili narcotici colà trasmessi e 
macerati. La interna superfìcie del medesimo, evacuati i contenuti, compari- 
sce assai rossa e quasi infiammata; e lo stesso si osserva nella cavità intestinale. 
Nel cerebro poi trovausi i vasi tulli aitai turgidi e pieui di sangue sommamen- 
te attenuato ed assai sciolto. 



METODO O PROCESSO D* ANALISI 

Nato un giusto sospetto che il veneficio sia acca- 
duto per causa di una dose troppo ardita d'oppio, o 
suo estratto, tintura ec, e sul dubbio che' una porzio- 
ne restata sia tuttavia nello stomaco del cadavere, non 
si deve trascurare mezzo veruno per assicurarsi della 
di lei esistenza, per avere poi qualche dato, onde ap- 
poggiare un giusto giudizio nel Foro. 

In questo caso proporrei di tentare il seguente 
processo a' analisi, tendente a separare, quando sia pos- 
sibile, la sostanza alcalina contenuta nelT oppio mede- 
simo, e che avrà agito mortalmente sull'individuo. 

Si raccolgono adunque tutte le materie nelle qua- 
li si sospetti T esistenza dell' oppio, che si renderà pa- 
lese anche al solo odorato, e su di esse si versa una di- 
screta quantità d' acqua stillata , agitando poi la me- 
scolanza con spatola di legno per facilitare la dissolu- 
zione e lasciando per qualche giorno il tutto in ripo- 
so. Dopo di che, e quando si suppone che le parti 



-126 

solubili dell' oppio si siano disciolte intieramente, si 

f lassa il liquido per un filtro di carta: sulle porzioni so- 
ide restate, si versano nuove dosi di acoua, e dopo un 
giorno si torna di nuovo a ripassare il liquido per fil- 
tro . Riunite poi le soluzioni acquose si trattano come 
segue. 

1. Sopra una piccola porzione di detto liquido, 
si versa un poco di soluzione d'acetato di piombo, nel 
qual caso si formerà un deposito, o sul] ' istante, o dopo 
alcune ore, qualora la quantità dell' oppio che vi si 
contiene sia piccolissima. Questo deposito consisterà in 
meconato di piombo, se (dopo aver convertito il rae- 
conato suddetto in solfato mediante alcune gocce d'a- 
cido solforico che vi si versano) , il persolfato di ferro 
istillato pure a gocce nella soluzione, produrrà un co- 
lore rosso. 

2. L'altra porzione di soluzione aquosa d' oppio, 
si evapora in vaso di terra a lento fuoco fino a giu- 
sta consistenza. Quando il liquido sarà freddo vi s'in- 
fonde dell' ammoniaca caustica, e fino a tanto che si 
vedrà succedere la precipitazione di una materia gras- 
sa ; dopo un sufficentc riposo si decanta il liquido, e 
si tratta il deposito nuovamente ed in maggior dose 
di prima, coli' ammoniaca caustica: agitata allora la mi- 
scela, dopo dieci o dodici ore si decanta il liquido , ed 
il precipitato che si riceve sopra il filtro, si laverà 
convenientemente , e per più volte nelP acqua stillata. 

Seccato il precipitato che sopra, si tratta col- 
F alcool purissimo , e si riscalda il tutto a lentissimo 
calore fino all' ebollizione ; dopo di che si passa il li- 
nuore per un filtro (sul quale resterà piccola porzione 
di narcotina), e si riceve in una piccola cassulina ai vetro ; 
/ ivi raffreddato , depositerà una proporzionata quantità 
di piccoli cristalli, che consisteranno in morfina, ossia 
in quella sostanza alcalina contenuta nell'oppio sotto- 
posto al processo, la quale ha agito mortalmente , e che 
perciò è il vero corpo del delitto. 

Questi piccoli cristalli di morfina saranno forse 
più o meno colorati, lo che dipende dalla materia colo- 
rante contenuta nell'oppio: la morfina poi verrà me- 
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gfco riconosciuta da' suoi caratteri nel modo che si di- 
rà all'articolo Morfina. {V. sospetto di Morfina) {\) 

Quando finalmente le operazioni che sopra non 
riuscissero coronate da buon successo, cioè che non si 
fossero ottenuti mediante quei processi, segni manife- 
sti e positivi della presenza della Morfina, sarà sempre 
prudenziale il cambiar metodo, prima di emettere il 
proprio parere negativo avanti al Foro, e rivolgere 
gli esami sulle materie solide restate su i filtri, dopo 
i primi tentativi stati fatti come si disse 

A tale effetto adunque s' introducono in un ma- 
traccio di vetro le materie nelle quali si suppone esi- 
stervi l'oppio, e versatovi sopra una dose suffìcente 
d'alcool a 38.© si agita spesso la mescolanza nel cor- 
so della giornata: nella veniente poi si passa il liquido 
alcoolico per un filtro di carta, e su i rimasugli ve- 
getabili dell'oppio restati, s'infonde nuova dose d'al- 
cool della stessa densità ; così ripetendo per cinque 
volte la stessa cosa', si avranno delle tinture colorate 
e più o meno cariche d* oppio, le quali riunite insieme 
si fanno evaporare in vaso conveniente ed a lento calore 
sino alla densità d'estratto; o meglio ancora si distil- 
lano prima fino ad un certo punto in una piccola stor- 
ta ili vetro, ad oggetto di riprendere una porzione 
dell' alcool impiegato, il quale può servire bene a pro- 
posito nel corso del processo come diremo. 

Quest'estratto d' oppio allora ottenuto nell' indi- 
cato modo, si scioglie in quanto basta d'acqua distil- 
lata un poco calda , e gettando quindi il tutto su di 
un filtro di carta , si ottiene cosi separata la piccola 

(1) Può egualmente stabilirsi in qualche modo, 
la presenza dell' oppio in liquore versandovi alcune 
gocce di tintura di muriato rosso di ferro : il liquore 
ne verrà colorito, e vi si produrrà una materia di 
color rosso-bruno tendente a precipitarsi, questo stes- 
so fenomeno di colorazione , ha luogo pure quando 
il sale incontrasi coli* acido solfocianico : bisognerà 
però avere altri dati per esser certi che V oppio vi 
sia presente. 
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porzione di resina dall' estrattivo , e per 
anche la Narcotina dalla Morfina. 

Il liquido colato si fa per qualche tempo bollire 
con un poco di magnesia caustica, e di poi si versa 
di nuovo il tutto su di un filtro di carta. La pol- 
vere che su di esso resterà si lava più volte con acqua 
distillata , e si termina col farla seccare perfettamente 
ad un calore moderatissimo. 

Sopra detta polvere finalmente, la quale dovrebbe 
consistere in meconato di magnesia e morfina, si versa 
un poco d'alcool puro raccolto dalla distillazione pre- 
cedente, e dopo di aver fatto ribollire per un altro 
poco il miscuglio, si torna a ripassare il liquido per 
un filtro di carta, quale raffreddato che sia depositerà 
dei minutissimi cristalli, che consisteranno in morfina 
più o meno colorata. 

Non resta allora che riconoscere quest' alcali nei 
modi indicati {V. Sospetto di Morfina), per esser certi 
che il corpo del delitto in questo caso è di fatti l'Op- 
pio in natura, o il suo estratto. 

BASI ALCALINE ORGANICHE 

Fra le sostanze alcaline scoperte di recente nel 
regno organico vegetabile, ve ne sono alcune che possie- 
dono positivamente proprietà venefiche, ed in altissimo 
grado; pure la Chimica e la Fisiologia, dietro i risul- 
tamenti d' esperienze ben dirette, concordemente le 
hanno indicate come preziosi ed energici medicamenti, 
qualora per altro vengano amministrate con la più gran 
circospezione e prudenza. 

Ecco per mala sorte in questi corpi alcalini un 
nuovo strumento, e giova confessarlo, un nuovo mezzo, 
ed il più potente ai malvagi per dare esecuzione al più 
nefando delitto , il veneficio : e in modo tale da non 
potere riscontrare quasi mai tracce positive della so- 
stanza impiegata, o del così detto corpo del delitto, e 
per conseguenza da lasciare il delitto istesso spesse volte 
impunito dalla mano della giustizia. 

I più interessameli questi corpi alcalini da cono- 
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scersi, e che formar possono questioni nel Foro, si ri- 
stringono a sette, cioè alla B r urina 9 alla Stricnina, 
alla Delfina, all' Emeiina , alla Morfina, alla Vera- 
trina, ed alla Pierotossina. 

Lesioni di tessuto prodotte da questi alcali 

Le Iesi >ni clic ordinariamente sono prodotte dalla Bracina, é dalla Stri- 
cmVi sono analoghe a quelle che lasciano la noce vomica, la lava di S. Ignazio 
1' i'pas ticute ( Ved. Lesi-mi prodotte dalla Noce Vomica). Quelle prodotte 
dalla Delfina sono » una leggiera infiammazione che trovasi nella membrana muc- 
cusa dello stomaco, e tappezzata questa da un mucco nerastro, e dal sangue 
Diro contenuto nel ventricolo sinistro del cuore: i polmoni poi sono più densi 
c meno depilanti che nel loro stato naturale. 

L' azione dell' Emetiaa sufi" economia animale è simile a quella che eser- 
cita il Tartaro stihiato o emetico (Ved. queste lesioni) e pressamente si riscon- 
trano dei ti^Ui di flogosi sullo stomaco, e sulla membrana muccosa degl* in- 
testini, e dei polmoni, e su i bronchi. 

Le lesioni lasciale dalla Morfina sono eguali a quelle riscontrate iu quegli 
individui avvelenati coli' oppio. (1 ed. Lesioni prodotte dall'Oppio) 

Finalmente le lesioni che sono prodotte dalla Veratrina e dalla Pierotossina , 
sono le stesse di quelle lasciate dalla galla di levante, o dalla Canfora, allorché 
venga amministrata in una dose mo!to forte da produrre la morte e per cui» Il 
ventricolo destro del cuore racchiude del sangue bruno rosso , e quest' organo 
non più si contrae. I polmoni sono infossati, poco crepitanti, di un tessuto più 
compatto dell' ordinario, ed un colore reso scuro da macchie. lJ cervello non 
olire alterazione notabile. Il canale digerente presenta per lo più tracce d' in- 
fiammazione , o di ulcerazione. 

METODO O PROCESSO d' ANALISI 

Quando dalla sintomologia, dalle lesioni di tessu- 
to state riscontrate dal Medico, e fatte note al Chimi- 
co, o finalmente da altre notizie acquistate, si può ve- 
nire in sospetto che quel dato veneficio abbia avuto 
effetto mediante una delle nominate sostanze o basi sa- 
lificabili organiche vegetabili, e che una di queste sia 
stata pure amministrata in una quantità tale da osser- 
varne una porzione indecomposta nelle vie digestive, 
bisogna occuparsi subito nel tentare un'analisi rigoro- 
sa , sebbene difficilissima ed incerta per le ragioni già 
esposte, onde somministrare qualche lume al Foro; e ciò 
operando come diremo. 

È necessario rammentarsi, che le sostanze di cui 
si va in traccia, sono di loro natura quasi insolu- 
bili, o almeno poco solubili nell' acqua fredda, e che 
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il loro vero dissolvente essendo P alcool, saranno per 
lo più state propinate disciolte in quest ; ultimo liquore 
in forma di bevanda, ossivvero promiscuate con materie 
solide cibarie , o sotto apparenza di medicamento . Si 
deve del pari aver presente, che esse sono tutte bian- 
che nel loro stato di purezza, e che atteso le loro pro- 
prietà deleterie in altissimo grado, non potranno ri- 
trovatisi se non in esilissime quantità ; finalmente , 
nulla bisogna trascurare, perchè queste porzioni mi- 
nime non vengano disperse nel fare V analisi di ri- 
cerca . 

Si principia adunque col ricevere in una bacinella 
di terra vetriata le materie dei vomiti, e quelle pure 
contenute nell'apparato digestivo del cadavere ; e tro- 
vate queste molto solide , vi si versa sopra una dose 
sufTìcente d'alcool a 40 gradi e caldissimo, agitando nel 
medesimo tempo diligentemente la mescolanza, affin- 
chè queste materie si dividano, e che 1' alcool possa 
prendere in soluzione gli alcali organici di cui si so- 
spetta la presenza : in seguito , si versa il tutto so- 
pra di una tela di Uno stesa , ed il liquido colato e 
filtrato ove bisogna anche per carta , si riceve in vaso 
adattato. 

Se mai le indicate materie da esaminarsi fossero 
troppo liquide, si verseranno sempre sopra di una tela 
fìtta, ed il liquido colato si svaporerà fino a secchez- 
za in una bacinella di terra : sul prodotto secco otte- 
nuto, e sulle materie solide restate sulla tela, si versano 
egualmente delle porzioni di alcool agli stessi 40 gra- 
di , perchè questo possa sciogliere ciò che trova di so- 
lubile : dopo di che si passa nuovamente per un fil- 
tro di carta, e si riceve il liquido in vaso conveniente. 

Dovendo operare nelP un modo o nelP altro indi- 
cato , quello che ora bisogna fare si è di svaporare 
fino a secchezza a lento calore, ed in una cassulina 
di vetro, i liquidi alcoolici che hanno servito alle di- 
verse lavature e nelle quali si sospetta l'esistenza del- 
l' alcali organico. Il poco prodotto che se ne potrà ot- 
tenere, si fa diligentemente asciugare; e seccato che 
sia, si sottopone in piccole quantità per volta ai di- 
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Versi saggi , o all' azione dei pochi reattivi che sono 
indicati, affine di scuoprire il genere e la specie di quel 
veleno: meno alcune porzioni che dovranno essere sag- 
giate allo stato liquido , cioè in soluzione nell' alcool, 
allorquando cadrà il bisogno. 

Tutti questi saggi dovranno eseguirsi conforme 
accenna la seguente Tavola I 
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NUOVO ESAME AFFERMATIVO 

Ottenuti sopra la prima porzione della sostanza in 
disamina, stata preventivamente sciolta nell'alcool, gli 
stessi effetti mostrati nella 4 colonna della precedente Ta- 
vola, siamo in qualche modo autorizzati a credere, che 
essa appartiene alla classe degl'alcali organici. Non man- 
ca ora che dedurre coli' appoggio di nuovi esperimenti 
e di nuovi caratteri che presenterà ciascuno di questi 
alcali, quale sia quello fra i sette da noi previsti, che 
formò questione, e che diede luogo al veneficio. 

Sospetto di Br urina* 

Veduto che l'acido nitrico puro, impiegato come 
primo reattivo sopra una piccola porzione d'alcali sospet- 
to ed allo stato solido, ha colorito momentaneamente in 
rosso cremisi la mescolanza, come lo mostra la 4 co- 
lonna della precedente Tavola I, il sospetto cadrà, o 
sulla Brucina, o sulla Morfina , od anche sulla Stri- 
cnina, poiché con questi due ultimi alcali ha luogo pure 
T effetto. Ma siccome si è osservato ancora, che quel 
colore è passato al giallo , dopo un leggiero riscalda- 
mento , ed in questo stato l' idroclorato di stagno in 
dissoluzione versato sopra ha dato luogo ad un preci- 
pitato violetto, {Ved. le Osservazioni della Tavola 
precedente) cosi bisognerà decidersi per la Brucina; molto 
più che P Iodato di potassa acido non ha prodotto 
verun effetto, mentre colla Morfina invece si colorireb- 
be in giallo, come vedremo. 

Scoperta la Brucina, si riconosce essa viemaggior- 
mente dai seguenti suoi distintivi caratteri. 

Sarà insolubile nell'etere; riscaldata in un tubo di 
vetro ad una temperatura poco più elevata di quella 
dell'acqua bollente, si fonderà e si appiglierà a guisa 
di cera, allorquando si raffreddi: riscaldata maggior- 
mente si decomporrà spandendo dei fumi , e lasciando 
del carbone per residuo : finalmente , dall' insieme di 
tutti questi fatti si potrà affermare nel Foro, che il 
corpo del delitto rintraceiato è la Brucina. 



Ì31 



Sospetto di Delfina* 

L'acido nitrico concentrato avendo comunicato una 
tinta gialla alia piccola porzione d' alcali sospetto al- 
lorché vi fu posto in contatto, indicherà a sufficienza 
che trattasi della Delfina esclusivamente; e molto più 
lo accerterà l'Iodato acido di potassa, poiché con essa, 
non si vedrà accadere ciò che ha luogo quando egli è 
in contatto colla morfina. 

In conferma maggiore di quanto si era opinato , 
si riconosce meglio r alcali scoperto dai propri carat- 
teri che sono i seguenti. 

Esposta la Delfina al fuoco, in primo luogo si an- 
nerirà emanando un fumo di un odore particolare; in 
seguito si vedrà infiammare, e ad un calore meno forte 
si fonderà: raiFreddandosi poi diverrà fragile e dura . 

Sospetto Di Morfina, 

Dall' avere osservato , che 1' acido nitrico versato 
cautamente sopra una piccola porzione solida dell'alcali 
sospetto» ha dato luogo ad una tinta rossa bella, e vi- 
vace ; che 1* acido Iodico , o V Iodato acido di potassa 
sciolto , han prodotto in essa un colorimento giallo; e 
finalmente che l'Iodio stesso convenientemente postovi in 
contatto, come si è avvertito, ha fatto prendere all'al- 
cali un colore scuro tabacco, si può dedurre che esso 
è 4a Morfina, la quale pure verrà meglio riconosciuta 
dalle seguenti e già note sue proprietà caratteristiche. 

Posta su i carboni ardenti si infiammerà e si decom- 
porrà a guisa delle sostanze vegetabili prive d' azoto-, 
ad un dolce calore poi si fonderà come lo zolfo, rap- 
pigliandosi in una massa cristallina, allorché sarà raffred- 
data. 

Avuti questi caratteri, si potrà accertare che il 
corpo del delitto ricercato sarà in Morfina. 
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Sospetto di Stricnina 

11 passaggio dal color rosso sanguigno o amaran- 
te; da questo poi al giallo ed al verde, che produrrà 
la piccola porzione di alcali sospetto, allorché sia 
messo in contatto coli' acido nitrico, è l'unico carat- 
tere che farà distinguere la Stricnina dagl' altri alcali 
organici; molto più che il non aver veduto produrre 
verun effetto all' Iodato di potassa, impiegato in solu- 
zione come reattivo, escluderà affatto ogni sospetto di 
Morfina \ dovendo in questo caso di Morfina, colorirsi 
di giallo, come si è osservato di sopra. 

Per accertarsi sempre più che trattasi di questa Stri- 
cnina si prende una piccola porzione di quella avanzata 
ai saggi , e posta su dei carboni ardenti essa non si 
vedrà fondere, ne volatilizzare, ma vi gonfierà e si 
decomporrà a guisa delle sostanze vegetabili , produ- 
cendo un denso fumo, e lasciando per residuo del car- 
bone molto voluminoso. Ciò sarà sufficiente per affer- 
mare che il corpo del delitto è la Stricnina. 

Sospetto di Vcratrina 

Nessun altro distintivo o particolare carattere pre- 
senta la Veratrina col mezzo dei reattivi fino ad ora 
conosciuti, eccetto quello di non essere soggetta a co- 
lorarsi in rosso, allorachè venga messa in contatto del- 
l' acido nitrico , come succede agi' altri alcali descrit- 
ti; e soltanto essa vi si combina per costituire un Ni- 
trato. Essa però cambia in rosso la tintura di curcu- 
ma: si fonde a 50 gradi, rappigliandosi poi per raffred- 
damento in una massa giallognola trasparente; un ca- 
lore più intenso la scompone, e la fa bruciare lascian- 
do una materia carbonosa. 

Dal risultamento di queste esperienze , si può 
rilevare che il corpo del delitto ricercato è la Vera- 
trina, 
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Sospetto di Pi ero tossina 

Quando una piccola porzione della sostanza alea- 
lina sospetta, verrà sciolta da una giusta proporzione 
di acido nitrico, e che questa soluzione acida prende 
un color giallo tendente al verde, si può arguire es- 
sere la Picrotossina, i di cui caratteri potrebbero vie- 
meglio conoscersi nel modo seguente. 

Posta su i carboni ardenti, rigonfierà, spandendo 
nel medesimo tempo un fumo di un odore resinoso ; il 
che potrà confermare, che il corpo del delitto è l'al- 
cali di cui si parla. 

Sospetto di Emetina 

Allorachè una porzione dell'alcali organico in di- 
samina , sciolto preventivamente nell' alcool , verrà poi 
precipitato dall'etere solforico; e che questo deposito 
raccolto e asciugato, se sia messo in contatto con alcune 
gocce d'acido nitrico non si colorirà in rosso, dovremo 
credere che altro non sia che Emetina . 

Quest'alcali presenta poi i seguenti caratteri. 

Posto su dei carboni ardenti o sopra una lastra 
infocata , si annerirà e si decomporrà a guisa delle so- 
stanze vegetabili , lasciando per residuo un leggerissi- 
mo carbone spungioso. 

Questi caratteri mostreranno che il corpo del de- 
litto ricercato è V Emetina. 

Saspetto di Acidi Vegetabili 

Fra gli Acidi vegetabili, quelli che possono riu- 
scire più dannosi, producendo ancora la morte, sono 1' A- 
<*ido Acetico (Aceto comune), e l'Acido ossalico (Aci- 
do dello Zucchero). 

Il primo , cioè l' Acido acetico, sebbene abbia im- 
portanti usi domestici, e che allungato con acqua ser- 
va di bevanda rinfrescante e dissetante nei sommi ca- 
lori estivi, pure il di lui uso frequente e smoderato, è 
pregiudiccvole a segno da produrre triste conseguenze, 
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agendo come lento veleno, e dando luogo a coliche, 
diarree, all'atrofia, ed alla morte. £ malgrado gli esem- 
pj funesti che si sono veduti prodotti dall' abuso di 
quest' acido , il bel sesso in grazia della moda, mal 
soffrendo di diventar pingue , fa molto uso di esso 
allo stato puro, e coi fine di dimagrare : vi riesse al- 
cune volte, ma non tarda a veder comparire su di se 
le malattie accennate, che terminano comunemente colla 
morte. 

Ci limitiamo perciò a parlare del solo Acido Os- 
salico, perchè può formare oggetto di questione nel 
Foro, e perchè vi è la facilità eli poterlo rintracciare 
dal Perito Chimico in una circostanza di veneficio; 

Sospetto d* Acido ossalico 

L Acido ossalico trovasi naturalmente salificato 
dalla potassa, dalla soda, e dalla calce, ed in questo 
stato e contenuto in gran copia nelle diverse piante : 
allorché venga separato da queste, allo stato puro, è 
impiegato in chimica come reattivo non solo, ma an- 
cora in medicina come deprimente, rinfrescante ec. , e 
nelle arti serve a varj usi, atteso alcune sue proprietà. 
Peraltro, siccome fra gli usi a cui viene destinato, vi 
è quello di potersene fare delle limonate, e così farlo 
trangugiare, non è difficile che essendo in molta dose 
produr possa effetti funesti e la morte dell'individuo. 

Lesioni di tessuto prodotte dalC Acido Ossalico 
(V. Leaoni di teisuto prodotte dagli Acidi Minerali pag% 48.) 

METODO O PROCESSO d' ANALISI 

Accaduto un veneficio di tal sorte, e ricercati co- 
me Periti-Chimici per mettere al nudo il corpo del de- 
litto, si ricevono accuratamente in un vaso adattato, 
tanto le materie espulse per vomito, quanto quelle ri- 
trovate pure nelF apparato digestivo del cadavere , c 
su di esse si versa una certa quantità d'acqua stillata 
bollente, procurando allora di agitare la miscela con 

■i 8 
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spatola di legno, onde l' acido sospetto che può tro- 
var visi, si disciolga completamente; il che si otterrà con 
tutta la certezza e facilità , atteso V esser quest' acido 
solubilissimo in questo liquido: dopo di che si versa il 
tutto sopra una tela di lino stesa, ed il liquido colato 
si passa nuovamente per un filtro di carta, per averlo 
limpido. 

Una porzione di questa soluzione acida, si riparte 
in tre tubi da saggio, e si sottopone all' azione dei reat- 
tivi indicati nella seguente Tavola II; l'altra maggior 
porzione, si evapora lentamente in una cassulina fino 
a secchezza, ed il prodotto ottenuto si conserva per im- 
piegarlo in altri esami come diremo. 
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Veduto il colorimento in rosso della soluzione con- 
tenuta nel 4. tubo da saggio, prodotto dai due primi 
reattivi impiegati , uno sarà in grado di credere , che 
trattisi o di un acido, o di un sale acidulo. 

Non contenti di ciò, si raccoglie il precipitato 
bianco prodotto dalla soluzione acquosa di calce, il 
quale asciugato sopra un filtro di carta consisterà in 
ossalato di calce. Esso sarà insolubile, e non verrà di- 
sciolto neppure da un eccesso di acido ossalico. 

Finalmente, Paver veduto scolorare momentanea- 
mente la goccia d' inchiostro nero , appena messa in 
contatto colla soluzione sospetta, assicurerà la presenza 
dell' acido ossalico , essendogli questa proprietà parti- 
colare; lo stesso ha luogo sopra le macchie di ruggine 
impresse sulla tela . 

Per aver poi ulterior conferma di quanto sopra, 
si prende il deposito secco ottenuto colla evaporazione, 
stato messo da parte a quest'oggetto come si disse, ed 
esposto al fuoco in un piccolo vaso chiuso, si fonderà 
nella propria acqua di cristallizazzione; quindi in parte si 
scomporrà, e porzione andrà a volatilizzarsi. Facendolo 
traversare per un tubo incandescente di porcellana, da 
primo perderà la sua acqua, dipoi si risolverà intiera- 
mente nei suoi principj, senza lasciare tracce di residuo 
carbonoso. In fine potrà ridurre le soluzioni d'oro. 

Dall' insieme di tutti questi fatti , si può conclu- 
dere che il corpo del delitto ricercato, e rinvenuto, è 
P Àcido ossalico . 

Sospetto di Sali diversi formati dagli Acidi 
vegetabili cogli ossidi metallici , o con 
basi alcaline organiche 

Abbiamo già nella prima parte di questo Manuale, 
parlato di questi sali, che tanto per i loro acidi, 
quanto per la loro base d' origine minerale, sono dotati 
di proprietà deleterie. Conviene ora passare in rivista 
in questa seconda parte alcuni altri sali, i di cui acidi 
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sono di provenienza vegetabile, e neutralizzati da una 
base tanto minerale, quanto organica. Essi dotati es- 
sendo delle stesse proprietà deleterie come i primi, ed 
alcuni anche in un grado più eminente, dovranno per* 
ciò interessare lo scopo legale. 

Lesioni di tessuto prodotte dai suddetti sali. 

Le lesioni che rimangono su i tessuti del cadavere per effetto dei sali che 
sopra, sono alcune, simili a quelle prodotte dai sali minerali, altre particolari 
o proprie di questi sali e rhe si faranno conoscere allora che si parlerà di questi 
individualmente; molte altre in fine possono sussistere, ma finora sono poco note. 

Sospetto di Acetato di morfina 

Tutti i sali a base di morfina hanno sull'economia 
animale un azione attivissima e mortale, appunto per- 
chè solubili, o perchè tengono in istato di solubilità la 
morfina, da cui quell'azione deleteria dipende; men- 
tre amministrata la morfina isolatamente, cioè allo stato 
alcalino, essendo pochissimo solubile, si vede agire con 
una forza assai più debole. 

Attesa adunque questa proprietà, non e difficile che 
questo sale possa venire amministrato ad un infelice, 
o all'oggetto di dargli la morte, o per casuale accidente, 
o deglutito in dosi non cautelate sotto la forma di 
medicamento. Siccome poi questa sua forza è cosi at- 
tiva, che bastano esilissime porzioni per metterla in 
azione, così si renderà sempre difficile il rimarcar le 
tracce di questo sale nelle vie digestive, abbenchè sia 
tentata una analisi scrupolosissima , perchè tuttavia 
mancanti siamo di mezzi per potervi felicemente per- 
venire. 

Lesioni di tessuto prodotte dall' Acetato di morfina 

Gli effetti di questo veleno sono quelli «tessi di un vero narcotico (Ved. 
Lesioni di tessuto prodotte dall' Oppio pag. 125). 

METODO O PROCESSO D* ANALISI 

Nato con qualche fondamento il sospetto , che 
l'Acetato di morfina abbia operato il veneficio, ed ac- 



442 

quistati i primi lumi necessarj per mezzo della sinto- 
mologia, o di altri fatti accaduti, conviene mettere in 
pratica il seguente processo analitico, che sembra uti- 
lissimo per riconoscere appunto il sale di cui si parla, 
e come il solo, a parer mio, che ci sia stato fino ad 
ora suggerito con vantaggio . 

Questo sale adunque può ritrovarsi, o mescolato 
ai fluidi, o ai solidi. Dovendo operare per esempio su i 
fluidi, si principia col raccoglierli e di poi col versare 
questi in una bacinella di terra vetriata; in seguitò per 
mezzo dell' acqua stillata bollente si lavano tutte quelle 
parti in cui quei liquidi erano contenuti, onde si di- 
sciolga il sale sospetto ; fatto ciò, si passano questi li- 
quidi a traverso di una tela di lino fitta, o di un 
filtro di carta se non fossero molto limpidi ; si fanno 
evaporare fino a secchezza in vaso conveniente, ad un 
calor moderatissimo . Il residuo che se ne ottiene si 
tratta coli' alcool purissimo, ad oggetto di separare le 
sostanze animali, e di disciogliere il supposto acetato 
di morfina, unitamente all' osmazoma, e qualche sale , 
da cui viene spesso accompagnato: questa soluzione al- 
coolica allora si evapora a lento calore , ed il prodotto 
secco che si ottiene si scioglie di bel nuovo nell'acqua 
stillata. Questa soluzione acquosa finalmente si torna 
ad evaporare fino a pellicola in una piccola cassulina 
di vetro, e quindi si lascia col riposo raffreddare. * 

Giunti a questo punto d'esperienza, l'acetato di 
morfina, se vi sarà contenuto, cristallizzerà in piccoli 
prismi, o piccole prominenze senza figura cristallina, 
colorite di giallo; riconoscibili al sapore, e ai carat- 
teri particolari allorché si sottopongono secondo il so- 
lito all'azione dei reattivi indicati nella seguente Ta- 
vola III. 

Quando poi l'Acetato di morfina suddetto si tro- 
vasse misto a dei solidi, conviene allora che si faccia 
bollire il tutto nell' acqua stillata per lo spazio di die- 
ci minuti, e di poi si agisca nei resto, come si è det- 
to per i liquidi. 
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* 

Quando il Chimico potrà assicurarsi che queir odore 
aromatico che si disse emanato dalla prima porzione 
di soluzione sospetta, per mezzo di alcune gocce d'acido 
solforico, risulta effettivamente dall'acido acetico; non 
può cader più dubbio che la sostanza in ricerca sia 
un acetato. 

Il secondo, terzo, e quarto saggio poi similmente 
eseguiti, faranno conoscere che l'acetato detto sopra, è 
a base di morfina ; il quaP alcali , ammesso che se ne 
possa raccogliere una quantità sufficiente , potrà es- 
ser maggiormente riconosciuto da' suoi particolari ca- 
ratteri. ( Fed. Sospetto di Morfina pag. -133) 

Sospetto d'acetati metallici 

Fra gli acetati metallici quelli che agendo con 
molta forza sugli animali produr possono la morte , e 
che più ordinariamente per mala sorte , possono dare 
origine al veneficio doloso e colpevole , sono V Acetato 
di piombo, quello di rame, e quello di mercurio. Il 
primo ò conosciuto sotto il nome dì Zucchero di satur- 
no , il secondo sotto quello di cristalli di venere, o 
verde eterno, ed il terzo che forma la base delle sti- 
mate pillole dei Keiser, sotto quello di Terra fogliata 
minerale o mercuriale. 

Lesioni di tessuto prodotte da questi sali 

Le alterazioni che determina nei tessuti del canale digerente l'acetato di 
piombo, sono eguali a quelle che son prodotte dai veleni irrilanti (Ved. Lesioni 
prodotte dagli acidi concentrati) ossivero dagli ossidi di questo metallo ( Ved. 
Lesioni degli Ossidi metallici) 

Nessuna particolare lesione osservasi nei cadaveri degli avvelenati dall'ace- 
tato di rame, e si vedono soltanto quelle stesse che sogliono prodursi dagli ossidi 
di rame. (Ved. Lesioni prodotte dagli Ossidi di rame) 

Finalmente , le lesioni che produr può nell' individuo 1' acetato di mercu- 
rio (preparazione una volta abbandonata dai Chimici, ma modernamente ripre- 
sa) sono analoghe a quelle già mostrate quando si dove parlare dei sali morcu- 
riali, ma più particolarmente del mercurio corrosivo. {Veti, queste Lesioni p. 89) 
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METODO O PROCESSO d' ANALISI 

Dalla sintomologia, e dalle lesioni rinvenute nel ca- 
davere, avendo potuto rilevare che il veneficio sia stato 
operato in fona di uno fra i tre sali nominati, si ri- 
corre subito ai mezzi necessarj , onde porre ad evi- 
denza il fatto, e presentare poi il corpo del delitto nei 
Foro . 

Prima però di dar principio a quest' esame biso- 

ri rammentarsi i che fra i tre sali suddetti, quelli 
piombo e di mercurio, sono bianchi, e che quello 
soltanto di rame è sempre verde ; 2 che eccettuato 
quello di mercurio che è pochissimo solubile nell'acqua, 

Sii altri due sono solubilissimi in questo liquido, quan- 
o però quello di rame non sia con eccesso di base, 
poiché in quest' ultimo caso sarebbe insolubile ; 3 fi- 
nalmente, che tanto quello di piombo quanto !' altro 
di mercurio sono solubili nell'alcool, mentre quello di 
rame non lo è che pochissimo , o forse punto. 

Dopo queste necessarie premesse, ecl ammettendo 
il caso che uno di questi tre sali sia stato propinato 
con qualche cibo o altra sostanza solida , si principia 
col ricevere le materie sospette in un vaso conveniente 
e mediante le consuete lavature con acqua stillata si 
prendono in soluzione i sali che ne sono suscettibili, e 
che possono consistere come si è detto in acetato di 
piombo se la soluzione sarà bianca, e di rame, se il 
sale fosse con eccesso di acido, e colorisse il liquido in 
verde chiaro. 

Queste soluzioni allora si filtrano per carta e si 
mettono da parte, per sottoporre in seguito porzione di 
esse all' azione dei diversi reattivi indicati nella se- 
guente Tavola IV, e la restante soluzione trattarla come 
sarà indicato. 

Se al fondo poi di quelle materie prese ad esami- 
nare si trovassero depositi insolubili colorati di verde, 
o totalmente bianchi , si separano diligentemente col 
mezzo delle continue lavazioni e decantazioni, meglio 
che sia possibile, e fatti asciugare, si sottopongono ai 
convenienti esami . Quello verde sarà verde rame , 
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ossia un acetato con eccesso di base: quello bianco, sarà 
acetato mercuriale. Finalmente quando questi sali fos- 
sero stati decomposti dall' organismo degli individui che 
gli ingerirono, e che fossero intimamente combinati coi 
tessuti del canale digerente, si staccano quei pezzi or- 
ganici che saranno la sede di un evidente lesione, e si 
fanno seccare , quindi si trattano nel modo sopra ac- 
cennato. 

Una piccola porzione allora del sale insolubile tro- 
vato si discioglierà con un poco d'acido idroclorico, (i) 
e quindi allungata alquanto la soluzione con un poco 
d'acqua stillata si saggia coi convenienti reattivi indi- 
cati nella medesima seguente Tavola IV. 



fi) Appena l'acido toccherà il sale, si svolgerà 
dell' acido acetico distinguibile dal suo odore aro- 
matico, dal che si può argomentare che trattasi di 
acetati. 
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NUOVO ESAME AFFERMATIVO 

Alloraquando P acido solforico o un solfato alca- 
Pino, versato nella soluzione sospetta, avrà dato luogo 
ad un precipitato con sviluppo di vapori acetosi aro- 
matici, si può con fondamento credere che vi si trovi 
un sale acetato, la di cui base sarà stata scoperta con 
altri Reattivi. 

Sospetto d Acetato di piombo 

Si raccoglie il precipitato che ha avuto luogo me- 
diante P acido solforico come si è veduto , egli sarà 
insolubile nell'acido nitrico; si conferma poi il sospetto 
di questa base, mediante P acido idrosolforico che ha 
dato luogo ad un precipitato di colore bruno solfo, o 
nero. 

Per isolare poi la base di questo sale, si opera nel 
modo seguente. 

Si prende la porzione della soluzione sospetta avan- 
zata ai suddetti saggi, si fa evaporare fino a secchezza 
ad un calore moderato in una cassulina di porcellana, 
e raccolto poi il prodotto secco ottenuto , si mescola 
con potassa caustica e carbone polverizzato, e si arro- 
venta il tutto in un crogiuolo per un quarto d' ora : 
operando in tal modo, si ottiene del piombo metallico, 
ossia il vero Corpo del delitto. (1 ) 

Sospetto d'Acetato di Rame 

Il solo colore azzurro della soluzione sospetta 
prodotto dall' ammoniaca, basterebbe a far credere che 
il sale in esame è a base di rame. 

(1) Se in una porzione della soluzione sospetta 
satura e concentrata s' immerge una lamina o verga 
di Zinco, ben pulita, si vedrà questa cuoprirsi in ca- 
po a pochi giorni di un gran numero di pagliette 
bigiastre brillanti di piombo metallico , /ormandosi 
cioè quella cristallizzazione conosciuta una volta sot- 
to il nome di Albero di Saturno. 
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Pur non ostante per avere ulteriori prove, si pren- 
de una porzione del liquido sospetto, vi si versa sopra 
qualche goccia d'acido solforico affinchè vi si trovi in 
eccesso : allora s' immergono in questo liquido alcune 
piccole lamine di Zinco, o dei fili di ferro, o di acciajo 
ben tersi, su i quali si vedrà in capo a poco tempo aver 
luogo la precipitazione del rame metallico , e la la- 
mina di Zinco ne sarà rivestita. 

Sospetto d' acetato di Mercurio 

Non contenti di aver veduto produrre i diversi co- 
lori nella soluzione sospetta per mézzo dei tre primi 
reattivi impiegati, e che assicurano sufficentemente es- 
sere il Mercurio la base del sale in ricerca, tenteremo 
un altro mezzo per avere di essa maggiore sicurezza. 

Si prende il prodotto secco sospetto avanzato ai 
primi saggi fatti, e mischiato con polvere fine di car- 
bone , 8' introduce in un tubo di vetro da riduzione ; 
quindi copertone 1' apertura perfettamente si pone su 
i carboni infuocati onde ottenerne la riduzione ; ed in- 
fatti, si vedrà salire il mercurio in piccoli globuli, i 
quali son sufficienti a provare che il sale esaminato 
consisteva in acetato di mercurio, che è il Corpo del 
defitto. 

Sospetto di Tartrato dì potassa ed antimonio 

Questo sale che è conosciuto col nome di Tartaro 
emetico, tartaro stibiato, e tartaro antimoniafo, è uno 
tra i composti antimoniali di molto uso nella tera- 
peutica ; impiegandosi tanto per uso interno , che ester- 
namente mischiato col grasso sotto forma di pomata. 

Non ostante però il buon successo, che nei diversi 
casi tutto giorno se ne ottiene, può quest'emetico di- 
venire pericoloso anche in piccole dosi , qualora non 
venga sollecitamente ributtato, producendo vomiti abbon- 
danti ostinati e dolorosi, copiose schariche di ventre, dif- 
ficoltà di respirazioi.f, e finalmente la morte. Mescolato 
poi col grasso, può cagionare F avvelenamento quando 
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s'impiegasse air estemo rome irritante, e non si stesse 
in certi limiti di prudenza. 

Lesioni eli tessuto prodotte da questo sale 
(Ved. Lesioni di tessuto prodotte dagl'ossidi d' Antimonio Pag.6i) 

METODO O PROCESSO d' ANALISI 

Il Tartrato di potassa e d'antimonio, o Tartaro c- 
metico, essendo un sale solubilissimo nell'acqua, non 
è diffìcile in queste ricerche che si trovi mescolato a 
dei liquidi, da'quali non sia stato decomposto, ossivvero 
decomposto in pa*rte soltanto. In questi ultimi casi, si 
ricevono i liquidi ritrovati nell' apparato digestivo , e 
si passano per un filtro di carta, per quindi sottoporli 
ai saggi indicati nella seguente Tavola V. 

Se i reattivi suddetti ivi suggeriti, non mostras- 
sero in detto liquido in esame gli effetti necessarj per 
riconoscere questo sale , bisogna allora versare in una 
parte del miscuglio sospetto , deli' alcool a 36. ed in 
una quantità tale, che equivalga a due o tre volte il 
volume di quella mescolanza; in seguito si agita per 
facilitare la combinazione. In capo a qualche momento 
si ottiene un precipitato, che consiste in Tartaro eme- 
tico , ma forse mischiato ad alcuni principj che face- 
vano parte del liquido vegetabile o animale con cui 
il sale che sopra, era stato mescolato; dopo un conve- 
niente riposo si decanta il liquore alcoolico, e raccolto 
il precipitato ottenuto, se ne scioglie porzione in un 
poco d' acqua stillata; la quale soluzione si sottopone 
ai Reattivi indicati nella medesima seguente Tavola V. 

Il sale di cui si parla , può essere pure unito in 
istato solido a varie sostanze, come agli alimenti, o<( 
medicamenti solidi ec: in questo caso si dividono tutte 
queste materie, e si fanno Imi lire per un quarto d'ora 
con un poco d'acqua stillata, ed in seguito si passa 
per un filtro di carta il liquido, nel quale il Tartaro 
emetico si sarà disciolto ; e i di cui caratteri saranno 
sempre facili a riconoscersi, se si sottopone al solito sag- 
gio dei Reattivi previsti nella slessa Tavola V. 



Allorché si deve andare in traccia del Tartaro e- 
metico tenuto in soluzione tanto nel latte, nella birra, 
nel brodo, nell' infusione di thè , quanto mischiato a 
degli alimenti solidi ec: bisogna prendere il liquido 
che lo contiene, e quello che ha servito per le lavature 
ec: e farlo bollii e alcuni minuti con una dramma di 
acido tartarico , ed in alcuni casi , anche unitamente 
all' acido idroclorico (i), ad oggetto di separare le so-i 
stanze coagulabili che possono trovarvisi mischiate. 

Questa soluzione allorché sarà raffreddata e filtrata, 
si sottopone egualmente al saggio coi Reattivi della 
Tavola seguente V. 

Qualora poi il Tartaro stibiato che sopra fosse 
stato decomposto dagli organi della digestione, e fosse 
intieramente combinato coi loro tessuti, si fanno sec- 
care le parti più affette, e si agisce poi per il resto 
nel modo istesso sopra indicato. 

(i) Sarebbe il caso gtiando il Tartaro emetico 
fosse combinato al latte, onde la materia possa coa- 
gularsi più completamente. 
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NUOVO ESAME AFFERMAI* rVO 

Dagli effetti mostrati dai suddetti reattivi impiegati, 
avendo rilevato che il sale sospetto, e preso in esame, 
è Tartaro emetico, si ricorre ad altri mezzi sussidiarj, 
che abilitino a confermare il sospetto, ed a porre al 
nudo l' antimonio che forma, come si disse, la base di 
detto sale. 

Raccolto adunque accuratamente il precipitato ran- 
ciato, ottenuto per mezzo di una corrente di gas acido 
Idrosolforico , (V. la Tavola) e che sarà idrosolfato 
d'ossido d'antimonio, o solfuro d' antimonio, purché sia 
in dose bastevole, si fa seccare, ed unito ad un poco 
di polvere di carbone e potassa, si espone ad un for- 
te calore perchè il metallo sia ridotto. Quando poi si 
agisce su piccolissime quantità, si pone allora il solfuro 
che sopra asciutto e riunito in una massa, nel centro 
di un tubo di vetro, (V. la Fic. H.) ad un'estremità 
del quale sia congiunto un piccolo matraccio, dal quale 
si sviluppi rapidamente il gas idrosolforico, e dall' al- 
tra , un tubo ricurvo che s' immerga nell' acqua . Di- 
sposto in tal modo quest' apparecchio, ed allorché il 
gas epatico si sviluppa, e passa sopra il solfuro, si ri- 
scalda il pezzo di tubo che lo contiene col mezzo di 
un lume a spirito, e si mantiene riscaldato in modo da 
farlo diventare rosso: eseguito questo, si otterrà il me- 
tallo in istato visibile. 

Ciò basterà, per non intraprendere altri esami. 

Sospetto di Sostanze oleose fisse adulterate 

o avvelenate 

Di due sole sostanze oleose fisse giova qui , a pa- 
rer mio, di parlare, cioè dell'olio d'oliva, e di quel- 
lo di caccao, (considerato questo nella semenza mede- 
sima); i quali olj sono soggetti ad essere alterati: il 
primo, perchè promiscuato alcune volte frnudolente- 
mente con altri olj indigeni tratti da semenze, alcune 
delle quali sospette, può dare origine a danni notabili 
sull'organismo animale, allorché venga preso interna- 

20 
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mente; il secondo, perche mischiato allo zucchero e ad 
altri aromi, entra in quella composizione piacevole che 
si conosce sotto il nome di Cioccolata , la quale può 
essere amministrata ad un individuo sotto forma di bi- 
bita, ma alterata o dalla fecola, o da altre sostanze, 
o finalmente , da veleni minerali coli' oggetto allora 
di procurare la morte. 

Sospetto d'olio d'oliva adulterato 

L'olio d'oliva è impiegato, come è noto, non solo 
per condimento, ma ancora per moltissimi altri usi e- 
conomici; nel primo caso però necessita che egli sia as- 
solutamente allo stato di purità , e non mischiato ad 
altri olj grassi , estratti alcune volte per ignoranza 
o per malizia da sostanze sospette: la qual cosa per 
avido interesse pub non di rado esser causa che si ab- 
bia nel commercio un olio malsano, in ispecie nei paesi 
dove l'ulivo non può allignare, oppure da noi, dove per la 
scarsezza del genere, si sia obbligati a prenderlo dal- 
l'estero. In questo stato allora, portar può danni no- 
tabilissimi e per fino la morte agi' individui che furono 
costretti, sotto buona fede, a farne uso. 

La Chimica per altro, in qualche caso, può scuo- 
prire questa solistica/ione sì importante, agendo come 
segue. 

METODO O PROCESSO d' ANALISI 

Potuto avere una piccola porzione dell'olio avan- 
zato al veneficio s'introduce in una bottiglietta per esem- 
pio nella proporzione di un oncia, e su di esso si versa 
una soluzione acquosa formata con un danaro di nitrato 
di protossido di mercurio cristallizzato, preparato secon- 
do il processo che sarà descritto a suo luogo. Se dopo un 
dato tempo si osserva, che tutto il liquido è divenuto 
concreto, l'olio d'oliva in esperimento si giudica sen- 
za sofisticazione, ma sarà poi adulterato, se esso si 
trova intorbidato in parte, e se più o meno si vedrà 
un olio giallo liquido manifestarsi alla superfke del- 
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la mescolanza dopo un riposo prolungato di qualche 

ora. 

Se invece del sale mercuriale nominato da impie- 
garsi come reattivo, fosse il nitrato acido di deutossi- 
do dello stesso metallo, 1' eftetto che si è detto sarebbe 
anche più sensibile, rappigliandosi subito cioè Polio d'o- 
liva puro, sotto la forma di una massa gelatinosa, e di 
un colore scuro rossastro (i). 

Sospetto di Cioccolata adulterata, o 
avvelenata 

Questo preparato che viene messo in commercio 
per gli usi a tutti notissimi , e che serve allo stato 
solido o in forma di bibita per il regime dietetico dei 
convalescenti, non è difficile che venga maliziosamente 
incorporato con farina di frumento , di mandorle, di 
piselli, o di lenti, o coli' amido per aumentare volume 
e peso in frode del prezzo, od infine che sia mischiata 
con qualche veleno minerale attivissimo, colla mira al- 
lora di dare la morte. 

Dietro queste facili adulterazioni alle quali la 
cioccolata va soggetta , e che portar possono a triste 
conseguenze facendone uso, è necessario che i Periti- 
Chimici abbiano presente il mezzo di scuoprire queste 
frodi, potendosi suscitare per tali motivi forti questio- 
ni nel foro. 

METODO O PROCESSO d' ANALISI 

Per istituire l'esame chimico sulla cioccolata al- 
terata con farine, o coli amido , o mischiata con qual- 
che sostanza velenosa minerale, se ne prende una dose, 
e si fa bollire con sette volte il proprio peso d* acqua 
stillata per alcuni minuti, la quale prenderà in solu- 
zione la fecola che farà parte del miscuglio, ossivero 

(4) Non si può però con questo saggio, ricono- 
scere la quantità dell'olio che fu impiegato nell'a- 
dulterazione, e per cui ne sono avvenuti quegli acci- 
denti. 
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del veleno contenutovi; in seguito si scolorisce questa 
bibita facendovi gorgogliare dentro una corrente di gas 
cloro concentrato, mediante l' apparecchio rappresenta- 
to dalla Fig. 15; nel qual caso, si vedrà depositare un 
precipitato giallastro , il quale poi si raccoglie sopra 
un filtro di carta, e si mette da parte per esaminarsi, 
se mai ne venisse il bisogno. 

Il liquido adunque così chiarificato , ma tuttavia 
d* un colore giallastro , si concentra convenientemente 
a lento fuoco, e quindi sottoponesi al saggio dei con- 
venienti reattivi indicati nella seguente Tavola VI. 

Giova però avvertire, che può alcune volte succe- 
dere che il veleno stato unito alla cioccolata si sia de- 
composto, e perciò ridotto ad uno stato insolubile, os- 
si vito esser tale da venir precipitato dal gas cloro im- 
piegato per scolorare il liquido come si è detto; tali 
sarebbero, per esempio: il tartaro emetico, e il nitrato 
d' argento. In simili casi converrà rivolgere gli esami 
sul deposito ottenuto con tale processo , ed agire poi 
nel modo indicato nella Prima parte di questo Manuale, 
allorquando si deve parlare dei diversi Veleni minerali 
{Ved. Sospetto di questi veleni)» 

Lo stesso esame, che si è detto doversi istituire per 
la Cioccolata, dorrà impiegarsi per il Caffè, nel quale 
si sospettasse la presenza dei veleni che sopra. 
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NTOVO ESAME AFFERMATIVO 

Se la tintura alcoolica d'Iodio versata nel liquido 
sospetto contenuto nel Tubo i "come mostra la Tavola 
precedente , farà cambiare il colore giallo in bruno, 
ciò mostra ebe la Cioccolata non era adulterata; quan- 
do poi quel colore prodotto sarà turchino , ciò vuol 
dire the vi erano combinate delle farine, delle quali, 
1' amido si convertirà in ioduro d'amido, che se viene 
precipitato per esservene in buona quantità , si racco- 
glie, e si riconosce meglio nel modo che si disse par- 
lando dell' Iodio direttamente (Ved. Sospetto d y iodio 
Pag. 36;. 

Se il liquido poi conterrà dei veleni minerali, 
questi saranno mostrati per mezzo dell' Idrosolfato di 
potassa, ed anche di soda, e ciascuno sarà riconosciuto 
dal suo particolare colore e stato dei precipitati , che 
lo stesso reattivo mostrerà; non restando allora che 
andare in traccia direttamente dette sue basi, isolandole 
nei modi più volte citati [Ved. Sospetto di Veleni Mi- 
nerali). 

Lo stesso processo impiegato per la cioccolata, deve 
mettersi in pratica anche per il Caffè in bibita, qua- 
lora nascesse il sospetto che vi fossero mischiati quei 
veleni minerali. 

Emulsioni Sospette o Avvelenate 

Quel grato liquido lattici noso addolcito, che sotto 
i nomi di Emulsione , o di Orzata , viene sì di fre- 
quente impiegato come dissetante, dolcificante, nu- 
triente ec, allora quando sia stato preparato totalmente 
con forti dosi di mandorle amare, ad oggetto di co- 
municargli un sapore più gradevole, è capace di riuscire 
un veleno attivissimo, producendo all'individuo tremiti, 
convulsioni, tetano, turbamento alla respirazione ed al- 
la circolazione, e perfine la morte, e tutto questo perchè 
quei semi contengono buona dose di acido idrocianico, 
con un olio volatile, il quale si rende palese, se que- 
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sii semi si sottoponessero ad una conveniente distilla- 
zione, e ad altri esami. 

Lo stesso avviene di quelle creme preparate con 
foglie di lauro ceraso, non che con l'essenza del lauro 
medesimo, di cui tanto si abusa dai nostri creden- 
zieri. 

Ammesso adunque il caso, che una simile dannosa 
bibita abbia prodotto auegli sconcerti o la morte, il 
Chimico incaricato dell' esame delle porzioni restate 
casualmente in avanzo, potrà accorgersi molto facilmente 
dal solo odorato della presenza delle mandorle amare, 
e testificarlo ancora dai sintomi accaduti prima della 
morte, osservati dal medico, ed in certe circostanze, 
dalle lesioni riscontrate sul cadavere, e lasciate impres- 
se dall'azione di questo genere di veleni. 

Può egualmente avvenire, che quella bibita o e- 
mulsione che sopra, sia stata preparata colle mandorle 
dolci riunite con quelle amare, ma in piccola porzione, 
e soltanto per l'oggetto sempre di comunicargli un pia- 
cevole sapore: in questo caso allora, questa bevanda non 
potrà arrecare danno veruno se venisse bevuta da un 
individuo; e se mai sopra ggi un gesserò dei funesti acciden- 
ti, o ne avvenisse la morte, bisogna credere che ciò è 
accaduto per l' azione di altro veleno che appositivamen- 
te può esservi stato disciolto, all' oggetto di avvelena- 
re, e contro del quale il Perito-Chimico dovrà allora 
dirigere le sue esperienze d' indagine , appoggiato sem- 

1>rc ai sintomi accaduti prima della morte dell' avve- 
cnato, ed alle varie offese o lesioni lasciate impresse 
su i visceri del cadavere, le quali porteranno in qual- 
che modo a far conoscere, la natura del veleno in ri- 
cerca. 

METODO O PROCESSO d' ANALISI 

Nato un giusto sospetto sopra qualcuno dei ve- 
leni minerali, si prende la porzione d'orzata, se ne è 
avanzata al veneficio, e si separa quindi mediante un 
filtro di carta la pasta emulsiva di mandorle che si 
troverà soprannotante al liquido acquoso ; questo poi, 
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dovendo tenere in soluzione il sospettato veleno si sot- 
topone al saggio dei Reattivi previsti nella seguente 
Tavola VII. 

Bisogna però osservare , che il veleno contenuto in 
detta bibita , non potrà appartenere agli acidi, poiché 
questi hanno la proprietà di alterare la materia amila- 
cea e mucillagginosa delle mandorle state impiegate; ed 
ammesso che vi fossero stati mischiati , quei materiali 
allora immediati, resterebbero sospesi nel liquido sotto 
la figura di piccoli coaguli, come succederebbe nel latte 
medesimo, e cosi difficilmente potrebbe questo essere 
offerto, senza far dubitare di una alterazione. 

Difficilmente , potrà esser nure un ossido ( eccet- 
tuatone quelli d'arsenico ) poiché essendo questi di loro 
natura insolubili, e molti anche colorati, resterebbero 
in questo caso, o al fondo del liquido indisciolti, o pro- 
durrebbero colorimento al liquido medesimo, e cosi 
sarebbe facile a metter in guardia colui cui yenisse 
offerto. 

Si limiterebbe adunque il sospetto, che la bibita 
lattici n osa fosse stata avvelenata o dagli alcali, o da di- 
versi sali metallici , ma però solubili , e dai due ossidi 
d'arsenico. 

Premesse queste necessarie avvertenze, si prende 
una porzione del liquido sospetto filtrato , si versa in 
tanti tubi da saggio, e si tratta coi reattivi indicati 
nella seguente Tavola VIL 
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Veduto dagli effetti mostrati dai reattivi, che nel 
liquido sottoposto all'esame, si contiene effettivamente 
uih» dei veleni minerali, bisogna allora andare in trac- 
cia di questo nei modi già indicati nella prima parte 
di questo Manuale, allorché si parlò di queste specie 
di veleni (Feci. Sospetto d' alcali; di Sali Carbonati, 
Solfati, Idroclorati, Arseniati, di Ossidi metallici so- 
lubili ec: Parte 4). 

Quando poi non vi fodero restate in avatrz. al 
veneficio alcune porzioni di Orzata sospetta, da poter- 
vi istituire i sopra citati esperimenti, o che questi riu- 
sciti fossero infruttuosi, ma che però le lesioni diverse 
riscontrate sul cadavere deir avvelenato abbiano mo- 
strato ad evidenza la possibilità, o la certezza di un 
veleno minerale, bisogna rivolgere gli esami sulle ma- 
terie ritrovate nell' apparato digestivo, o su quelle ri- 
gettate per vomito, o finalmente su i pezzi organici, 
su i quali abbia fatto quel dato veleno più impressione ; 
col filtrare cioè tutto ciò che è liquido a traverso una 
tela, e quindi sottoporlo ai diversi esperimenti nei mo- 
di più volte indicati (Fed. Sospetto dei veleni che so- 
pra Par. \). 

Liquori fermentati vinosi adulterati, o 

avvelenati 

I vini , il sidro, la birra ec: sono quei liquidi più 
o meno inebrianti generalmente conosciuti, che risulta- 
no dalla fermentazione alcoolica dei diversi sughi ve- 
getabili zuccherati; e che nel loro stato naturale, cioè 
esattamente preparati, non solo riescono innocui all' a- 
nimale economia, allorché bevuti parcamente, ma ben 
anche apportano vigore al sistema muscolare, esilarando 
e confortando lo spirito di colui che moderatamente 
ne fa uso. 

Alcune volte però per mala sorte, questi istessi 
liquori possono esser adulterati da diverse sostanze 
o colla mira di riparare effettivamente al guasto, o alle 
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diverse malattie a cui vanno essi soggetti soventemente, 
ossivcro all' oggetto di mascherarne quei difetti che han- 
no acquistati, e ridonar loro così, buon colore, fragran- 
za, dol icezza, e forza sufficientemente spiritosa; o final- 
mente alcune volte pure possono questi liquori essere 
stati appositamente avvelenati da mano scellerata per 
essere offerti ad un infelice, onde darli la morte. 

Tutti questi casi, potendo dar luogo a serie que- 
stioni , ed a reclami nel Foro, entra perciò nel piano 
della nostra opera , 1* occuparsi individualmente anche 
di questa sorte di liquori in tal modo adulterati , o 
avvelenati , e mostrare i mezzi che 1' odierna chimica 
ci offre onde caratterizzarli, e scuoprirne la frode. 

Sospetto di detti liquori adulterati, o 

avvelenati 

I mercanti di vini o di altri liquori per smercia- 
re più facilmente il loro genere, come i vini troppo 
giovani che di loro natura nanno poco colore, credono 
supplire a questa mancanza colorandoli con diverse 
sostanze, e di dar loro tutta l'apparenza di vini già 
invecchiati, senza riflettere ai gravi danni alcune volte 
inrimediabili , che recar possono alla salute degli av- 
ventori. 

Fra le sostanze che sono impiegate per queste a- 
dulterazioni , alcune sono realmente innocenti , altre * 
poi sono più o meno venefiche. Noi ci occuperemo sol- 
tanto di queste ultime. 

Impiega adunque il malvagio venditore, lo zolfo 
per comunicare ai suoi vini molto recenti , e di loro 
natura poco maturi, un sapore più appetitoso onde smer- 
ciarli a prezzi più vantaggiosi, e con più sollecitudine. 
Tal sorta di vini però così adulterati , produce facil- 
mente bruciori allo stomaco, dolori alla testa, ed al- 
tri incomodi, ben cogniti alla medicina pratica. 

Aggiunge egualmente della creta calcarea o della 
calcina a quei vini che avendo sofferto alcuni cambia- 
menti di temperatura , hanno acquistate delle proprie- 
tà acide , colla mira di saturare qucll' eccesso di acido 
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acetico o tartarico, e fare sparire quel sapore spiace- 
vole di forte o di agro . Questi vini così corretti sono 
per verità più dolci, ma possono suscitare dei sintomi 
allarmanti in quell'individuo che ne ha fatto uso, qua- 
lora vi si trovi per tal' arte, un eccedente quantità di 
acetato di calce. 

Colla mira egualmente di arrestare la fermenta- 
zione di alcuni vini, e smerciarli più sollecitamente, 
oppure per saturare l'acido acetico che questi possono 
contenere in qualche eccesso, viene impiegata la potassa 
pura, che essendo in quantità, può produrre danni 
grandissimi alla salute. 

L' Allume è pure un sale che viene spesso impie- 
gato da tali falsificatori di vini per l' oggetto di far 
prendere ad essi un color rosso più apparente o meno 
alterabile, di comunicarli un sapore asprctto per al- 
cuni piacevole , da cui sono distinti col nome di vini 
secchi, o asciutti ossi vero per risanare quelli divenuti 
tenaci o glutinosi, ed in conseguenza torbidi. La be- 
vanda allora di questi vini, altera le secrezioni inte- 
stinali, rende faticosa la digestione, e alla lunga si ma- 
nifestano dei vomiti , delle ostruzioni, ed altri ma- 
lanni . 

All' oggetto poi di far mantenere il colore ai vini 
o di addolcire quelli divenuti agri, il falsificatore im- 
piega per fino l'acetato di piombo (Zucchero di saturno) 
la cerusa, il protossido di piombo (litargirio), facendo 
in tal modo acquistare ai detti vini un sapore dolce pia- 
cevolmente stimolante , ma che di poi passa ad un 
asprezza incomoda. 

Tal sorta di frode scellerata, che è la più perico- 
losa fra tutte le altre, fa sì che chi beve tali liquori, 
risente danni gravissimi , come per esempio le coliche 
così dette saturnine, le malattie nervose, ed inoltre si 
affacciano tutti quei sintomi che sono soliti compa- 
rire per F avvelenamento col piombo. 

Finalmente i vini possono essere scelti dallo scel- 
lerato come mestrui per isciogliervi gli ossidi arseni- 
cali, il rame, il ferro, l'antimonio, il sublimato cor- 
rosivo , e molti altri veleni minerali , onde arrecare la 
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morte ad alcuno, senza che esso lo possa distinguere, 
ne all' udore , ne al sapore. 

Se si presenteranno casi simili , ci regoleremo ne- 
gli speriménti nel modo che segue. 

METODO O PROCESSO D* ANALISI 

Supposto di potere avere porzione del liquore o 
Tino adulterato , o avvelenato, se ne riempiono alcuni 
tubi da saggio, onde sottoporlo all'azione dei diversi 
reattivi previsti a quest' effetto nella seguente Tavola 
Vili, per scuoprire la sostanza che vi si contiene di- 
sciolta, e per poi con nuovi processi metterla al nudo 
e presentarla nei Foro come il corpo del delitto. 

Se mai poi si sospetta che l' adulterazione sia 
stata eseguita colla potassa, bisogna allora prendere 
una porzione del vino sospetto , ed evaporarlo a lento 
calore in una cassula fino a consistenza di sciroppo ; quin- 
di si mescola con un poco d'alcool a 35 e sì fa leg- 
germente riscaldare; filtrato poscia il liquore, il quale 
avrà un colore giallo rossastro, si sottoporrà al saggio 
dei soliti reattivi previsti nella stessa seguente Tavo- 
la Vili. b 
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NUOVO ESAME AFFERMATIVO 

Dai saggi stati fatti coi reattivi, conforme mostra 
l'antecedente Tavola, avendo riconosciuto quale sia 
la sostanza che si ritrova in quel liquore vinoso sospetto, 
bisogna allora ricorrere a nuovi processi, colla mira 
d' isolare la base, e presentarla nel Foro come il corpo 
del delitto. 

Sospetto di Solfato d'allumina e di potassa (allume) 

4 \ 

Non contenti di aver veduto produrre i diversi effetti 
per mezzo dei reattivi sulla porzione di liquore con- 
tenuti nel primo, secondo, e terzo tubo ila saggio, i 
quali dimostrano la presenza dell'allume, s'intraprende 
iì seguente esame. 

Si prendono nuove porzioni di vino, o altro li- 
quore sospetto , e si fa evaporare in una cassula adattata 
a lento calore fino a secchezza; ne risulterà una massa 
rossastra, la quale si scioglie nuovamente in molt' ac- 
qua, e mischiata poi con del carbone fine, si fa bol- 
lire alquanto tempo , affine di scolorire il liquido ; si 
filtra allora per carta , e versato in altra cassu li- 
na , si la evaporare lentissimamente fino a pellicola ; 
quindi si leva dal fuoco, e si lascia freddare. 

Dopo qualche giorno, il solfato d'allumina o al- 
lume si troverà cristallizzato nel fondo della cassula , 
e si riconoscerà poi meglio dai suoi noti caratteri (F. 
Sospetto di questo sale pag. 99). 

Sospetto di Calce. 

Qualora l'ossalato d'ammoniaca non avesse dimo- 
strato nell' esperimento primo la presenza della calce 
nel vino in disamina, si ricorre al seguente mezzo. 

Si fanno bollire alcune porzioni del liquore so- 
spetto in una cassula adattata, fino alla consistenza 
<fi sciroppo; allora vi si mescola un poco d'acqua stil- 
lata, la quale prenderà in soluzione 1' acetato di calce 
se mai questo vi esistesse, e passato per un filtro di 
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carta il liquore, si tratta di bel iiuoto con una solu- 
zione satura di ossalato di Ammoniaca, dando luogo 
cosi alla precipitazione della calce allo stato di ossala to. 
Questo nuovo sale, lavato e seccato sopra un filtro , 
si calcina in un piccolo crogiuolo, e si converte in calce 
pura, la quale potrà riconoscersi dai suoi caratteri 
distintivi (V. Sospetto di Calce pura pag. 45,1. 

Sospetto di Potassa. ^ 

Quando l'idroclorato di platino avrà prodotto un 
precipitato giallo canario nei liquore alcoolico pre- 
parato come si disse , sarà segno sulficente per cono- 
scere che vi si contengono sali a base di potassa. 

Succede però alcune volte, che quest' istesso pre- 
cipitato ha luogo anche in un vino in cui non sia 
stata sciolta la potassa, atteso che esso contiene sem- 
pre dell'acetato di potassa; per altro la quantità di 
questo acetato pub esser tanto poca, che l'idroclorato 
» li platino appena ne possa precipitare piccolissima por- 
zione, e che l'acido solforico pure, appena possa svi- 
luppare i vapori acetosi. 

La maggiore o minore quantità di precipitato che 
avrà luogo nell'esperienza, farà decidere sull' adulte- 
razione di cui si tratta. 

Sospetto di Zolfo. 

Avuto annunzio della presenza dello zolfo nel li- 
quore sospetto, mediante i reattivi accennati nella ta- 
vola, si deve istituire il seguente nuovo esame onde 
averne certa riprova. 

Si pone in un cucchiajo d' argento ben pulito una 
quantità del liquore , ed esposto sopra la fiamma di un 
lume a spirito, o direttamente su i carboni accesi, si 
fa evaporare il liquido fino a secchezza. Se il cucchiajo 
suddetto sarà divenuto appannato nei suoi orli di scuro 
«lopo l'esperienza, bisognerà credere che il liquore con- 
tiene effettivamente lo zolfo: se ciò poi non accadesse, 
verrà escluso il dubbio su tal sorta di adulterazione. 
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Sospetto di piombo, o dei suoi sali. 

Velluto ehe il liquore probatorio, col suo effetto 
ha mostrato chiaramente la presenza del sale di piombo; 
come pure che gli altri due reattivi impiegati hanno 
prodotto egualmente dei precipitati, bisogna impiegare 
un altro mezzo per avere maggior conferma di questa 
specie di adulterazione. 

Si raccolgono sopra di un filtro di carta tutti i 
precipitati ché hanno avuto luogo cogli annunziati 
mezzi, ed asciugati e mischiati con carbone polveriz- 
zato e con un poco di potassa pura, si fanno roven- 
tare in un crogiuolo per mezz' ora ; si ottiene iti tal 
modo in fondo del crogiuolo il piombo allo stato 
metallico sotto la figura di un bottone, molto facile ad 
essere riconosciuto come piombo. 

Non contenti di quanto sopra, si può allora sva- 
porare in una cassulina adattata, una quantità del li- 

Suido sospetto qualora ve ne fosse restato in avanzo, 
no a secchezza , per ottenere una massa più o meno 
colorata. Calcinata questa e roventata con carbone in 
polvere e potassa pura, somministrerà in pochi minuti 
del piombo metallico, come nel caso che sopra; il che 
può bastare per istabilire la presenza di questo metallo 
nel liquore sottoposto all'esame (f) 

Sospetto di Sali di rame. 

Annunziato che avrà l'idroferrocianato di potassa, 
o di calce, e la lamina di t'erro tersa, tenuta immersa 
nel liquore nel tempo che bolle, che trattasi di un sale 
a base di rame, bisogna isolare questo metallo nei 
modo che segue. 

(4 ) Siccome gV Idrosolfati che s* impiegano come 
reattivi per iscuoprire il piombo nel vino, possono al- 
cune volte illudere , poiché sogliono dare gli stessi pre~ 
cipitati anche in quei vini nei quali non si trova quc~ 
sto metallo, così .la sola riduzione, sarà quella che 
potrà confermare un'adulterazione di simil genere, 

22 
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Si prende una porzione del liquore sospetto, ed 
in una cassulina conveniente si fa svaporare a lento 
calore fino a secchezza ; la massa resultante si calcina 
nei soliti modi con carbone line, e potassa pura in un 
crogiuolo: in capo a mezz'ora, di un calore rovente, 
si otterrà del rame, che si riconoscerà dai suo colore, 
ecc . 

Sospetto di Sali di ferro. 

I soli saggi fatti con i due reattivi indicati nella 
precedente Tavola, saranno sufficienti per assicurare che 
l'adulterazione del liquore in esame era stata fatta con 
un sale a base di ferro. 

Sospetto di Ossidi Arsenicali, o di Sublimato corrosivo. 

Si raccoglie sopra un filtro di ca/ta il precipitato 
ottenuto dal liquore sospetto, per mezzo dell' idrosol- 
fato di potassa impiegato come reattivo; quindi si ri- 
scalda questo in un tubo di vetro da riduzione stretto 
e lungo, con parti eguali di potassa pura e carbone 
polverizzato; dopo alcuni minuti di un calore rovente 
si vedrà volatilizzare l'arsenico allo stato metallico, e 
l'acido, che resterà attaccato alle pareti superiori del 
tubo suddetto raccolto e gettato su i carboni, mani- 
festerà il solito odore distintissimo d'aglio. 

Allorquando poi il precipitato, che può avere avuto 
luogo per mezzo dell' acqua di calce, dal color giallo 
che acquista sul principio passerà al rosso mattone , ne 
indicherà che trattasi non di ossidi arsenicali , ma 
di deutocloruro di mercurio, (sublimato corrosivo). 

In questo caso si raccoglie accuratamente il pre- 
cipitato che sopra, e si tratta in egual modo come si 
è detto per l' arsenico , on^le ottenerne il mercurio 
fluente, ossia la base del sale di cui si parla. . 



Sospetto di Sali d' antimonio . 

• * 

Siccome i reattivi impiegati nella porzione di li- 
quore sospetto non sono sempre bastanti per accertare 
la presenza di un sale d' antimonio , potendosi avere 
gli stèssi precipitati anche da quei liquori nei quali 
questo metallo non vi sia presente, bisogna perciò ri- 
correre ad altro mezzo più sicuro. 

Si evapora a questo effetto nei soliti modi una 
porzione del liquore sospetto fino a secchezza; la massa 
che ne risulta si calcina in un crogiuolo con della 
potassa e carbone: in tal modo si separerà l'antimonio 
allo stato metallico , che riconosciuto dai suoi carat- 
teri darà luogo a pronunziare un giusto giudizio nel 
Foro. 

Sospetto d* alcool alterato o avvelenato. 

L'alcool è quel liquido volatile che si ottiene dalla 
distillazione dei vini, e di altri liquori spiritosi, o dai 
sughi vegetabili Zuccherati, e da diverse altre sostanze 
ec: il quale forma la base dei Rosolj, degli Elisir, delle 
Tinture medicamentose, e che misto naturalmente al- 
1* acqua, senza cioè rettificare , costituisce quel liquore 
conosciuto generalmente sotto il nome di acquavite . 
L' uso di essa come ilarizzante, è in oggi si comune 
nel basso popolo , che sovente produce esso i tristi suoi 
efletti , perchè di troppo se ne abusa . 

L' alcool però che vedesi in gran copia circolare 
in commercio , può alcune volte essere adulterato con 
varie sostanze acri; può egualmente, non per malizia, 
ma solo per poca cura o per ignoranza di colui che 
lo fabbrica, trovasi mescolato con alcune materie mi- 
nerali che lo possono rendere pericoloso all'economia 
animale, e tali materie per lo più sogliono essere il 
rame, ed il piombo; il primo proveniente dagli stru- 
menti distillatorj , che sono attaccati dall' acido della 
stessa acquavite, il secondo in forza dello stesso acido 
che discioglie il piombo delle stagnature, o saldature 
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degli stessi vasi. Finalmente, alcune volte può questo 
liquore essere stato avvelenato con qualche sostanza 
attivissima, coll'oggetto allora di procurare la morte. 

METODO O PROCESSO D ANALISI 

Dato il caso di dovere esaminare un liquore al- 
coolico in cui si sospetti qualche sostanza capace di 
arrecare gravi incomodi o la morte; si prende una 

Stiantiti di questo liquore, e si ripartisce in tanti tubi 
a saggio ; si versano poi su di esso i diversi reattivi 
indicati nella seguente Tavola IX. 
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INUOVO ESAMB AFFERMATIVO 

Per Bcuoprire in primo luogo le sostanze che pos- 
sono trovarsi nell' alcool o acquavite del commercio , 
si svapora una certa quantità di questo liquido falsi- 
ficato, fino a secchezza; il residuo esaminato, sarà fa- 
cile a riconscersi. 

4 

Sospetto di Sali di rame. 

Non contenti di aver veduto produrre un preci- 
pitato blu per mezzo dell' ammoniaca pura versata 
nel liquido alcoolico, il che proverebbe 'a sufficienza 
che vi si trovano dei sali a base di rame, s' istituisce 
il seguente esperimento. 

In una nuova porzione di detto liquore contenuto 
in un tubo da saggio s'immerge una lamina di ferro 
ben tersa; in poco" tempo si vedrà questa ricuoprirsi 
nella sua superficie, di rame metallico facile a distin- 
guersi . 

Sospetto di Sali di piombo, 

Dopo di essersi assicurato mercè i reattivi, della 
presenza dei Sali di piombo, si raccoglie il precipi- 
tato ottenuto col mezzo dell' acido idrosolforico, e si 
ottiene isolato il metallo nei modi già più volte ram- 
mentati (V: Sospetto di Acetati di piombo pag. (48/ 

Sospetto di Sublimato corrosivo. 

Si raccoglie quel precipitato nerastro ottenuto col 
mezzo dell'idrosolfato di potassa, come mostra la pre- 
cedente tavjol.i, e fatto seccare si pone sopra una lastra 
rovente, o su dei carboni accesi: si vedrà bruciare con 
odore di Zolfo , e con svolgimento di vapori mercu- 
riali, i quali raccolti sopra una lamina di rame ben 
tersa, la imbiancheranno. Ciò proverà che il sale era 
a base di Mercurio. 



Sospetto di ossidi, o acidi d' Arsenico. 



•Allorquando si classe il caso che il liquore alcoolico 
contenesse degli ossidi , o acidi d' arsenico , siccome vi 
sono alquanto solubili, si raccoglie il precipitato verde 
prodotto dal Solfato di rame ed ammoniaca stato 
impiegato come reattivo, si fa seccare, e si pone so- 
pra dei carboni ardenti. L' arsenico si renderà mani- 
festo dai fumi bianchi che spanderà il precipitato sud- 
detto, i quali avranno un odore d' aglio deciso . Per 
il sospetto di fosforo (Vedasi pag. 3\ ) come per il sospetto 
di Oppio, e acido idrocianico, (V. nella Parte 11 gli 
articoli dei Sughi di Vegetabili , e quello delle J£- 
mulsioni Venefiche pag. 420 e seguenti.) 

Sospetto di Farine di frumento adulterate, 
e Pane avvelenato 

■ 

La Farina di frumento è pure nei caso di venire 
fraudolentemente mischiata con estranee sostanze, al- 
l' oggetto o di farla aumentare di peso, o di masche- 
rare alcune sue cattive qualità acquistate, e venderla 
con maggior lucro. Queste sostanze sono per lo più la 
polvere di marmo, il gesso, la sabbia ec : formando 
perciò il pane con tali farine, non vi è dubbio, che riu- 
scirà dannosissimo alia salute di coloro, che per mala 
sorte avranno dovuto servirsene per nutrimento. 

Nè qui soltanto termina la malizia e scelleratezza 
umana, uoichè vedesi giungere perfino ad associare a 

Sueste farine alcune altre sostanze di loro natura più 
annose all'economia animale, di quelle già nominate; 
tali sarebbero per esempio la crusca, o la cenere co- 
mune, colla veduta di favorire il rigonfiamento della 
pasta, e la cottura del pane; l'allume, per renderlo 
più bianco, e dargli cosi bella apparenza. 11 sottocar- 
oonato di rame, e l'arsenico istesso del pari possono 
appositamente e;ssere # stati promiscuati nel pane, col fi- 
ne diretto di procacciare la morte al suo simile, senza 
tema che possa, accorgersene nè all' odorato , ntt al sa- 
pore. 



Finalmente le Tarine possono divenire di eattivis- 
sima qualità, ma riconoscere altre eause diverse da 
quelle esposte: la prima di queste eause sarebbe T es- 
sere state quelle tarine per lungo tempo conservate, ed 
esposte in luoghi umidi, nel qual caso si agglomere- 
ranno; la seconda Tessere in egual modo state esposte 
senza cura, ed abbandonate per lungo tempo in luoghi 
ove gì' insetti, come le piattole, il puniamolo ec: ab- 
biano potuto attaccarle e distruggerne il loro glutine; 
la terza finalmente, la presenza delta terra sabbiosa , 
non appositamente mischiata , ma proveniente da cat- 
tive macini , fra le quali il frumento fu ridotto in 
farina. 

METODO O PBOCESSO d' ANALISI 

Allorquando si presenteranno casi simili, da dovere 
cioè rintracciare, e riconoscere la sostanza sospetta con- 
tenuta tanto nelle farine, quanto nel pane, bisogna 
condurre l'operazione come segue. 

Si stempera una certa quantità della farina, o del 
pane da esaminarsi nell'acqua stilata in giusta propor- 
zione e bollente, e si agita la mescolanza con una bac- 
chetta onde favorire la dissoluzione delle materie pro- 
misi uate-, se ne saranno suscettibili , ossivero per dar 
luogo a quelle insolubili acciò si separino, e si preci- 
pitino in fondo del vaso ove si opera. Dopo 21 ore si 
decanta il liquido e si passa per un filtro di carta , e 
cosi limpido si sottopone all'azione dei diversi reattivi 
con torme indica la seguente Tavola X, onde conoscere 
la natura di ciò che vi è rimasto disciolto. 

I precipitati poi pesanti ed insolubili , se mai ve 
ne sono, si raccolgono mercè le continue lozioni in 
acqua stillata e successive decantazioni, e si fauno a- 
sci il gare convenientemente. Questi poi si riconosceranno 
nel modo seguente. 

Sarà il precipitato un carbonato di calce (marmo) 
o carbonato di piombo, se alcune gocce d' acido idro- 
clorico diluto versato sopra una piccola porzione, sarà 
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origine ad un ebollimento , o effervescenza , dovuto allo 
sviluppo dell'acido carbonico. 

In questo caso si allunga la soluzione acida con un 
poco d' acqua stillata, e quindi si saggia coi soliti reatti- 
vi indicati nella seguente Tavola X. 

Se poi queir effervescenza non avesse luogo, si sospet- 
terà fortemente il solfato di calce (gesso) . Per accertar- 
si allora di questa sostanza , se ne mescola una piccola 
porzione con un poco di soluzione satura di sottocar- 
bonato di potassa, e si fa bollire per un poco in un pic- 
colo romaiolino o in un matraccino di vetro; dovrebbe 
cosi aver luogo la trasmutazione delle due basi dei sali, 
ed ottenersene un carbonato di calce insolubile, cbe re- 
sterà al fondo del vaso, ed un solfato di potassa che sarà 
disciolto nel liquore, e che potrà riconoscersi quando si 
voglia. 11 carbonato secco ottenuto sarà trattato coll'acido 
idroclorico di luto, ed allungata questa nuova soluzio- 
ne , si saggia coi reattivi della medesima Tavola X, onde 
accertarsi che trattasi di calce , e non di altra base. 

Se gli acidi poi non avranno azione veruna in quei 
precipitati, si considereranno formati di sabbia, o rena 
selciosa, che sarà ruvida al tatto, toglierà la lucentezza 
al vetro allorché vi sia confricata, e non potrà essere 
attaccabile che dal solo acido fluorico. 

Finalmente , sul dubbio cbe il deposito in disamina 
possa esser formato diossido di arsenico, se ne getterà una 
porzione ella su i carboni accesi, nel qual caso si emanerà 
un odore marcatissimo d'aglio, lo che sarà indizio della 
presenza dell' arsenico, il quale si metterà in chiara 
Videnza operando come altrove si è detto. (Fedi 
pag. 55, 65.) 
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IVKLENO TROVA- 
TO O CORPO 
1 DEf. PELITTO 


(1) Questo reattivo dev*es- f 
sere in soluzione , ed impie- 
gato a gocce . 

(2) Questo precipitato vien 
disciolto da un eccesso di 
precipitante . 

(3) Bisogna prima aggiun- 
gere nella soluzione alcune '[ 
gocce <f acido nitrico, e idro- 
clorico t perchè abbia luogo 

il precipitato. 
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Nuoro esame AFFERNt ativo 



Avuto indizio, mercè i reattivi impiegati, delle so- 
stanze rinvenute nelle farine, e nel pane sospetto sotto- 
posto all'esame, tanto solubili e perciò restate in so- 
luzione nelle lavature fatte, quanto insolubili ritrovate 
al fondo dei vasi, s'istituiscono dei nuovi esami perchè 
convalidino i primi fatti, e mettano in chiara evidenza 
l'adulterazione o avvelenamento di cui si parla. 

Sospetto di Carbonato ( sotto ) di potassa 
o Cenere comune 

(VediP. I. Sospetto di questo saie. Nuovo esame af- 
fermativo pag. 85, 87) 

Sospetto di solfato di Allumina: allume. 

Nato il sospetto di questo sale, si evapora la solu- 
zione avanzata ai saggi, in una cassulina a lento calore, 
e si conduce poi l'operazione nel modo altra volta de- 
scritto {F. P. I. Sospetto di solfato d'allumina^ Nuovo 
esame affermativo pag. 99.) 

Sospetto di solfato di rame o Vetriolo di rame. 

(Vedi. P. I. Sospetto di questo sale. Nuovo esame 
affermativo pag. 400) 

Vien pure suggerito un altro mezzo onde scuopri- 
re nel pane questo solfato di rame, ed è il seguente. 

Si lascia cadere sopra una fetta del pane sospetto 
una'goccia di soluzione d'idroferrocianato di potassa: vi sia 
o no il solfato in crucstione , questa goccia formerà una 
macchia rossa se il pane sarà fresco , blu se non lo è . 
S' immerge allora il pane nell'acqua di calce recente, 
e se il solfato di rame non vi sarà, la macchia non cam- 
hierà colore, ma se essa si vede passare al verdiccio, 
indicherà la presenza del Sale di rame. Si espone allora 
il pane all' azione dei vapori ammoniacali , la macchia 
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diverrà rossa, di poi gialla; quindi si può far comparire 
nuovamente rossa volatilizzando a un lento calore T am- 
moniaca, ossi vero esponendola ai vapori dell'acido idroclo- 
rico contenuto in una boccia , che si stappa a questo fine. 

Sospetto di Carbonato (sotto) di calce. [Marmo) 

(Vedi. P. I. Sospetto di questo sale. Nuovo esame af- 
fermativo pag. 109) 

Sospetto di Carbonato (sotto) di piombo. (Cerusa) 

( Vedi P. I. Sospetto di questo sale. Nuovo esame affer- 
mativo pag. 109.) 

Sospetto di Ossidi d'arsenico (acidi). Arsenico bianco. 

( Vedi. P. I. Sospetto di questi ossidi. Nuovo esame 
affermativo pag. 65.) 
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PARTE TERZA 

■ 

IW^ne ©tj9anic0 Animale 



Se non lievi difficoltà si disse incontrare noi per 
il discuoprimento di quei veleni appartenenti al regno 
organico vegetabile, atteso le poche cognizioni che su 
questo particolare ha acquistato la chimica, maggiori 
certamente per le stesse ragioni ci si presenteranno que- 
ste difficoltà, allorché saremo obbligati di rintracciare 
i corpi di quest'ultimo Regno, cioè dell' organico animale. 

Ed infatti , abbiamo noi reattivi, almeno nello sta- 
to attuale delle nostre cognizioni, che possano scuo- 
prirci , mediante qualche fenomeno particolare , quel 
vgleno si crudele della vipera o quello di alcuni altri ser- 
penti, di tanti insetti, e finalmente del cane rabbioso o 
idrofobico, il quale anche in una dose di un atomo si vede 
produrre nell'uomo ed in altri animali effetti mortali più 
terribili di qualsiasi veleno minerale o vegetabile? No 
certamente. Potrà mai il Perito-Chimico rintracciare 
e scoprire tal sorta di veleni, allorché abbiano essi pe- 
netrato nella macchina animale, se non lasciano reliquia 
veruna , ed attaccano più o meno prontamente il sistema 
nervoso, ed esaltano e distruggono la sensibilità e l' ir- 
ritabilità , esercitando così un'azione a guisa di altri ve- 
leni non facienti parte di questa classe? non già. Le le- 
sioni di tessuto che questi veleni sogliono lasciare, po- 
tranno esse sole essere sufficienti, a formare un buon cri- 
terio, e servir di guida al perito analizzatore, onde rico- 
noscerli e distinguerli dagli altri veleni ? noi credo. Final- 



mento, potrà il chimico, in questi casi ricercato ^accoglie- 
re, o riprendere in soluzione con qualche mestruo conve- 
niente quel potentissimo veleno, P acido idrocianico, dopo 
avere esso agito su quell' essere infelice, quando una sola 
goccia, onieno ancora, introdotta nella gola, pochi ato- 
mi applicati sulP occhio, o iniettati nella vena giugula- 
re, sono dosi hastevoli per farlo cadere freddo morto , 
dopo poche ispirazioni precipitate, come se fosse col- 
pito da una palla di fucile , o dal fulmine istesso? 

In questo stato di cose adunque, ci limiteremo ad 
esporre quei processi d' analisi che fino ad ora sono a no- 
stra cognizione, e che impiegar si possono nella ricerca 
di quei pochi veleni di provenienza animale , o costitui- 
ti dagl' istessi principj di cui gli animali sono formati, 
ma sui quali la chimica può in qualche modo offrire 
alcun mezzo onde poi riconoscerli, o almeno non con- 
fonderli con gli altri spettanti alle due altre classi, cioè 
minerali e vegetahili, e che possono servire allo scel- 
lerato di materia di delitto. 

Sospetto di Cantaridi. 

Le Cantaridi sono insetti dell'ordine dei Coleotteri, e 
che fino dalla più remota antichità furono impiegati nella 
medicina tanto per uso interno che esterno, e che tuttora 
sono reputati efficaci rimedj di quest'arte, amministran- 
doli ora polverizzati, ora infusi nell'alcool, nel vino, o in 
altro modo mischiati con altri rimedj diuretici , espetto- 
ranti e quindi col miele, collo zucchero, ma in dosi ben 
limitate, e con gran prudenza. 

Alcune volte però le cantaridi, e le loro prepa- 
razioni applicate sulla cute, o introdotte nello stomaco 
cagionano accidenti gravissimi ed anche la morte, attac- 
cando alla maniera dei caustici e distruggendone l' or- 
ganizzazione. 

Lesioni di tessuto prodotte dalle Cantaridi 

Le parli che in contatto sono state colle cantaridi, sono la sede di una infi.un» 
inazione per lo più intensissima a guisa di quella prodotla dagli acidi concen- 
trati; la vessiej e gli organi genitali sono p>-r lo più infiammati, quando la 
polvere di quest'insetti è stata applicala sulla pelle o sul tessilo cellula re, men- 
tre il canale digerente sembra essere nello stalo naturale. Quando poi la morte 
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è succeduta per V introduxione delle cantaridi nello stomaco , è raro lo »cuo- 
jirire trac» ia d' iufiatuimzioue nella vessica e nella parti genitali, a meno che 
gli animali non siano morti due, tre, o quattro giorni dopo l'avvelenamento. 

METODO O PROCESSO D* ANALISI 

Dai sintomi comparsi all'avvelenato ed osservati 
dal medico, e dalle lesioni di tessuto potute riscontrare 
dopo la morte nel cadavere, non meno che alcune 
volte, dall'odore nauseante e proprio delle cantaridi, 
che manderà fuori dalla bocca e dalle narici il cada- 
vere istesso, avendo potuto riconoscere o sospettare che 
il veneficio sia stato operato dalla polvere di questi in- 
setti, si raccolgono subitamente le materie gettate per 
vomito, o rese per secesso dal paziente mentre era in vita, 
come pure quelle ritrovate nell'apparato digestivo di esso 
dopo la morte, ad oggetto di assicurarsi se da tutte 
queste materie fluide o solide riunite, si emana il solito 
odore di cantaridi. Secondariamente può dar sospetto 
della loro presenza lo scorgersi fra quelle materie alcune 
piccole particelle di un bel verde metallico e lucido , 
le quali potrebbero essere restate aderenti alle pareti 
dello stomaco. 

Allora si separano quelle parti solide o molli dalle 
fluide, mediante le solite lavature in acqua stillata, e 
passato il liquido per una tela di lino se ne nota il 
colore, il quale dovrebbe esser giallo verdastro, se con- 
terrà particelle discioltc di cantaridi. 

Se questo fluido non si mostrasse colorato , si ver- 
sano sulle sostanze sobde restate sulla tela, alcune por- 
zioni di alcool puro, e si lascia poi il tutto in dige- 
stione in una bottiglia per qualche giorno, mantenendo 
il composto caldo per mezzo di un leggiero tepore. Si 
filtra dopo per carta questa soluzione o tintura alcoo- 
lica, e se ne ripartisce una porzione in 5 tubi da sag- 
gio, per sottoporla all'azione dei Reattivi già indicati 
nella seguente Tavola I. 

Le stesse operazioni si istituiscono in quei casi, 
che la tintura o l'estratto di cantaridi alcoolico fossero 
stati impiegati nel veneficio: soltanto si faranno le la- 
vature coi solo alcool bollente, lasciando quelle prime 
acquose come si è detto di sopra. 



l - 



e. > 
i-i- 



B 



I- 

c 

D 



CU 

C 
fi 

o 

C- 



£ 



e 

1 

c 
n 
— • 

s 

o 



H 

3' 



r 

n 
rt 
ti 

a 
— 

e 

9 



C 
t> 

rt 

o 

g 

c 
p 



rt D 



"5] 


1 

n 
— • 

i— 


Ci 
c_ 

c" 
3. 
3 


rt 
r» 
^ • 


■ 


u 


rs 
B 


»ì 


O 


o 


c 


c 



6 



D 

>■ 

— 

►e 

P 
> 

tn 



o * 

g m 

B -i 



5 



"0 

< 

! 
I 
o 


in grumi 

1 


• 


Fioccuto 


r 

o 

■ 

o 




0 










E| 


■ 






O 


cT 


5" 


S8 


— ' 


1 


o 


B 


o 
SE 


1 


o 


C 

2" 


o 

B 




o 




0 


r 







r c 

P - 

Mi 



"0 Co 

•a o 



o 
o 
r» 
o 



!» 

m 



OHM 

M o P" 

S°8 

P fi H 

H 2 ■ 

H 5 2 

o o ji 



O 

cn 

W 

► 

c 

2 



a» 



o 

a 



è- 



O 

a. 



i © 

■i ^ 



«*«» 

M 



-1 

Ci 



*» 

A. 



Digitized by Google 



185 

NUOTO ESAME AFFERMATIVO 

Non contenti di aver veduto l' azione dei reattivi 
sulla porzione della soluzione alcoolica di cantaridi sot- 
toposta ai saggi, poiché in fatti questi soli non baste- 
rebbero a dar prove di fatto ed accertare che quei 
precipitati appartengono alle cantaridi, piuttosto che ad 
altri corpi minerali o vegetabili, si raccolgono quei 
medesimi precipitati, e fatti asciugare si gettano sopra 
dei carboni o sopra una lastra di ferro rovente; in 
questo caso si sentirà tramandare un odore di carne 
o di altre sostanze animali bruciate. Di più si prende 
la porzione di tintura alcoolica sospetta di cantaridi 
ed avanzata ai primi saggi, si fa evaporare a lento 
calore in una cassulina fino a secchezza, per ottenere 
così una materia gialla solubile in parte nell'etere, 
6otto V aspetto di lame micacee, che è la cantaridina, 
ossia la parte attiva di questi insetti. 

Presane infine di questa sostanza un mezzo grano , 
si scioglie in poche gocce d' olio di mandorle , e con 
questo si frega la pelle di un braccio; se si vedrà por- 
tare su di essa gli effetti stessi rubefacenti e vescica- 
torj delle cantaridi, (4 ) ci confermeremo senza fallo, che 
il corpo del delitto è la polvere di detto insetto. 

Sospetto d'acido Idrocianico o Prussico 

Quest'acido straordinarissimo per le sue proprietà 
deleterie, esiste in alcuni prodotti organici vegetabili, 
come per es: nelle foglie del Lauro ceraso {Prunus 
Lauro cerasusj, nelle mandorle amare, nelle mandorle 
delle ciliege nere, nelle foglie di fior di pesco, e pro- 
ti) Per eseguire guest' esperienza, conviene me- 
glio formare un piccolo unguento, unendo cioè al- 
l'olio nel quale fu disciolta la cantaridina, un poco 
di cera vergine , e stenderla poi sopra un piccolo 
tondo di taffettà: in tal modo applicato sopra un 
braccio, dopo alquanto tempo, esso agirà come art 
ve $ sic ante comune. 
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babilmente in molti semi , ed in alcune cortecce. Esso 
poi si forma ogni qual volta ha luogo la scomposizione 
di tutte le sostanze vegetabili o animali ' azotate per 
mezzo del fuoco; ed è uno dei prodotti costanti del- 
l'azione del acido nitrico sulle sostanze sopra enunciate. 

Nonostante le sue potentissime deleterie proprietà, 
allorché venne preparato con certi processi, fu trovato 
utile in più malattie dei petto, come nelle irritazioni 
per troppa energia del cuore , e nella tisi al primo grado , 
allungato con nove volte il suo peso di acqua pura, 
nel qual modo si riconosce nelle Farmacie sotto il 
nome di Acido idrocianico medicinale , il quale si 
amministra in dosi assai minime , a lunghi intervalli , 
e con la più gran circospezione. 

Atteso quest'uso a cui viene applicato, non è difficile 
che o per malizia , o per fatale errore , o finalmente 
per propria volontà, possa essere introdotto nell'eco- 
nomia animale, ed arrecare una pronta morte: in questo 
disperato caso, il Perito-chimico, incaricato dal Foro, 
non dovrà rifiutarsi d'intraprendere un qualche esame 
chimico, sebbene generalmente riesca questo difficilis- 
simo, e non rare volte anche infruttuoso. 

Lesioni di tessuto prodotte da detto acida 

L'Acido idrocianico o prussico non determina l'infiammazione dei tessuti sui 
quali è applicato. Il sistema venoso trovasi ingorgato di sangue nero, oleoso e 
deusoj lo stomaco, il cervello, ed altre parli del corpo non meno che il sangue 
esalano spesso un odore di mandorle amare (l) 

» 

( I) Dalla sola esistenza dell' odore di mandorle 
amare nelle materie evacuate, o traspirato da un 
individuo, bisognerà secondo me, guardarsi bene dal 
dedurre , essere stato prodotto un avvelenamento 
coli' acido idrocianico , poiché alcuni fatti hanno 
provato, che nelle evacuazioni alvine di alcuni in- 
dividui attaccati da infiammazione intestinale e da 
epatitide , si è manifestato un odore distintissimo di 
mandorle amare; da molti altri fatti risulta an- 
cora essere stato trovato l'acido idrocianico combi- 
nato al ferro nei sudori, nelle orine, e perfino ne- 
gli spurghi. 
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Quando poi gli animali sono stali avvelenati coli* arido idrocianico con«en- 
trato, si può appena qualche istante dopo la morte, ritrovare nei nuscoli traece 
n' irritabilità. • 

METODO O PROCESSO D* ANALISI 

Appena richiesto il Perito-chimico dal Foro, per 
mettere in chiaro un veneficio prodotto dall' acido 
idrocianico, o prussico, potrà tentarsi il seguente me- 
todo d'analisi, che vien suggerito come sicuro, e che 
per quanto ci si dice, potrà far conoscere quest'acido 
noi diversi organi dell 'animale, anche 18 ore dopo la 
di lui morte. 

Consiste questo, nel fare incidere le parti delle 
viscere in cui si sospetta esser contenuto l'acido idro- 
cianico, dopo di che, si raccolgono le materie liquide 
trovate, e si versano su di una tela stesa di lino, per 
riceverne il liquido chiaro che cola ; di poi i visceri i- 
stessi infetti, si fanno bollire nell' acqua stillata, e 
passato nuovamente il liquido per tela, si unisce al 
primo . 

I liquidi allora così ottenuti, i quali avranno per 
lo più un odore di mandorle amare, si sottoporranno 
per metà, all'azione dei reattivi indicati nella seguente 
Tavola II. 

Le materie solide poi restate nel viscere aperto, e 

2uelle pure che si sono lasciate sulla tela come si è 
etto, si conserveranno per altri esami, qualora il bi- 
sogno lo richiedesse, come avremo luogo di dire. 
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NUOTO ESAME AFFERMATIVO 



Se il precipitato latticinoso prodotto dall' acido 
idroclorico sulla porzione di liquido sospetto sottopo- 
sto ai saggi, abbandonato che sia per alcune ore a se 
stesso, scomparisce dal liquido, indicherà senza dub- 
bio l'esistenza dell'acido idrocianico. 

In questo caso allora si ripete la medesima espe- 
rienza che sopra un poco più in grande , ed il preei- 

Eitato latticinoso che se ne ottiene, si procura a' iso- 
irlo subito dal liquido mediante un filtro di carta , per 
poterne dimostrare la di lui natura, e conoscere che 
il composto contiene realmente dell' acido idrocianico . 

Finalmente, il Nitrato d'Arger Lo, impiegato come 
reattivo, avendo prodotto un precipitato sotto forma 
di una materia bianca e grave, proverà a sufficienza 
che trattasi dell'acido di cui si parla, Doichè quel 
precipitato sarà cianuro d'argento, essendo che rac- 
colto sopra un filtro si troverà insolubile nell' acqua 
e nell'acido nitrico freddo, ma bensì solubile allor- 
quando questo stesso acido sarà bollente, come pure 
sarà solubile nell'ammoniaca. 

Per aver poi maggior sicurezza su questo parti- 
colare, cioè che trattasi di acido idrocianico, si pren- 
dono le materie sospette solide state messe da parte 
come si disse , ed introdotte in una piccola storta di 
vetro tubulata e munita del suo recipiente , si opera 
la distillazione a bagno d'arena, ed a lento calore , fino 
a tanto che non si ottiene un'ottava parte della quan- 
tità in origine impiegata: allora raccolto questo pro- 
dotto, e saturato con un poco di alcali, si versa sopra 
una soluzione di solfato acido di ferro. 

Dopo poche ore si vedrà che il liquido suddetto 
avrà acquistato una tinta blu, o avrà latto un preci- 
pitato di idrocianato, o di cianuro di ferro; il suo 
colore e le sue proprietà chimiche faranno poi meglio 
riconoscerlo. 

Fu osservato a questo proposito , che il liquido 
contenuto nello stomaco d' un individuo, restato vit- 
tima dell' azione potente dell' acido idrocianico, anche 
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due giorni dopo estratto dal cadavere, e sottoposto a 
quest'ultimo processo, manifestava lo stesso colore, e da- 
va sempre segni della presenza dell'acido in questione. 

L'acqua stillata o coobata del Lauro ceraso o re- 
gio, o delle mandorle amare, presa internamente in dosi 
troppo forti, può riuscire pericolosa e venefica, rico- 
noscendo essa questa deleteria proprietà dallo stesso 
acido idrocianico contenuto nei vegetabili impiegati 
nella di lei preparazione come altrove si disse. 

In questi casi di veneficio, si potranno tentare gli 
stessi esami che sopra : onde ricercare il corpo del delitto 
in quelle acque stillate, ed impiegando gli stessi reattivi. 

Sospetto di Cianuro di Mercurio 

Questo Cianuro impiegato in medicina come an- 
tisifilitico , allorché introdotto sia nell' economia ani- 
male, e senza le debite precauzioni, riesce un violen- 
tissimo veleno, anche in dosi mediocrissime. 

Atteso adunque questa energica potenza, che il 
detto cianuro possiede, può accadere un veneficio an- 
che per il di lui mezzo. 

Per riconoscere in qualche modo questo composto 
nelle diverse materie sospette, può tentarsi il seguente 
processo . 

METODO O PROCESSO d' ANALISI « 

Si principia col ricevere in vaso conveniente tutte 
le materie dei vomiti comparai prima della morte del 
paziente, e medesimamente quelle ritrovate nell'appa- 
rato digestivo del cadavere ; in seguito , con sufficiente 
quantità d' acqua comune stillata , si fanno esse bol- 
lire per alquanto tempo, e dopo si passa il liquido bol- 
lente per una tela, e quindi per una carta. Questo li- 
quido colato, si concentra a sufficienza in una cassida 
di porcellana ed a lento calore , e metà di esso s' im- 
piega nei saggi che si fanno coi reattivi indicati nella 
seguente Tavola III. L'altra porzione si mette da parte 
per sottoporla all' occorrenza ad altri esami . 
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WUOVO ESAME AFrMMATlYO 



Ottenuti nella soluzione sospetta e sottoposta ai sag- 
gi , gli stessi effetti mostrati nella precedente Tavola, 
per mezzo cioè dei due reattivi, si può in qualche mo- 
do esser certi che il veleno in ricerca è il Cianuro di 
mercurio, poiché questi reattivi sono quasi i soli che 
sono nel caso di agire su detto composto. 

Per avere nonostante ulterior conferma di quanto 
sopra, si raccoglie sopra un piccolo nitro di carta il 
precipitato nero, prodotto dell'Idrosolfato di potassa, 
il quale consisterà in un solfuro di mercurio: fattolo 
asciugare, si getterà sopra una lastra di ferro rovente, 
o su dei carboni , con il quale esperimento si decom- 
porrà con sviluppo di un odore solforoso, accompa- 

fnato da vapori mercuriali, capaci di far diventare 
ianca una lamina ben lustra e pulita di rame che 
sopra vi si esponga. (1) 

L'altra metà del liquido sospetto messo da parte, 
come si è detto di sopra, si riprende ora per farla di bel 
nuovo evaporare fino a secchezza in una piccola cassula; 
il prodotto di questa evaporazione sarà Cianuro di mer- 
curio, il quale si raccoglierà per riconoscerlo ai se- 
guenti caratteri. Egli sarà privo di colore, ed avrà un 
sapore stittico; sottomesso all'azione del calore si fon- 
derà ridueendosi in cianogene che si svolge allo stato 
di gas, ed in mercurio che passa allo stato di vapori, 
e perciò il tutto si dissipa senza lasciare verun residuo. 

(i) Se mai questo cianuro fosse stato mischiato 
al vino, al caffè o a tutt' altro liquido colorato, l'etere 
può servire utilmente per separarlo . 
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PROCESSI 

per preparate t Reattivi 

PREVISTI PER LE RICERCHE CHIMICO-LEGALI 



L'oggetto per cui il Chimico impiega i Reattivi 
nelle diverse analisi, è quello di ottenere con essi l'in- 
dicazione della natura di alcune sostanze tenute in so- 
luzione in un liquido; lo che avviene mediante certi 
effetti ben conosciuti, costanti, e comparativi, che si 
producono , allorché i detti reattivi si trovano con 
quelle date sostanze in contatto. La qual cosa basta 
a dimostrarne alcune volte non solo la natura, ma 
ben anche la quantità. 

Non può per altro il Chimico giungere felicemente 
a questa resultanza, e ottenere quegli effetti che cerca 
senza essere certo della bontà dei reattivi medesimi 9 
che impiegar deve nelle sue analisi; diversamente in- 
fruttuose, dubbie ed oscure potrebbero riuscire le sue 
indagini ; gli effetti che ne potrebbe ottenere sarebbero 
illiisorj , fallaci e tali da non poter mai somministrare 
delle positive conseguenze. 

Se adunque la scella di buoni reattivi ed esatta- 
mente preparati fu sempre necessaria, ed assolutamente 
indispensabile all'operatore, di quanta maggiore im- 
portanza diverrà questa scelta allorachè questi do- 
vranno servirgli alla circostanza di essere richiesto dal 
Foro come Perito-Chimico, per mettere al nudo ed 
in chiara mostra nei varj casi di veneficio il vero corpo 
del delitto, ossia la sostanza che fu impiegata per ope- 
rarlo, e somministrare cosi sicuro fondamento ad una 
giusta sentenza criminale ? 

25 
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Convinti di questa verità, passeremo ora all'espo- 
sizione di quei metodi o processi, dei quali uno può 
servirsi all'occorrenza di preparare quei reattivi già 
previsti ed annunziati in questo Manuale-Chimico-Le- 
galc, tratti dalle migliori Opere Chimiche ed attual- 
mente conosciute come classiche, onde esser certi del 
buon esito di ciascuna operazione. Ciò nonostante io 
rimetto al discernimento ed alla saviezza di ciascun 
operatore, il determinarsi in favore di questi o di 
altri reattivi che possono trovarsi registrati in altri 
trattati stimabili, e che non fossero a mia cognizione, 
o che una lunga pratica avesse fatto riconoscere più 
facili, più economici, e più sicuri. 

r 

ACQUA DISTILLATA 

Le Acque che si trovano in natura tanto di fonte 
quanto di cisterna, non essendo purissime come si ri- 
chiedono per le diverse operazioni chimiche da eseguir- 
si nei casi di veneficio, per averle tali fa di bisogno 
ricorrere alla distillazione, la quale si eseguisce come 
segue . 

METODO DI PREPARAZIONE 

Si prende dell'acqua comune di cisterna, che si 
considera la più pura, si versa in un alambico di rame 
bene stagnato, e si distilla. Le prime porzioni che 
compariscono, contenendo non di rado alcune sostanze 
volatili, si gettano via; i secondi prodotti poi si rac- 
colgono in vasi ben puliti e si conservano chiusi per 
le occorenze 

Caratteri. Si giudicherà assolutamente pura quel- 
1' acqua distillata , allora quando non farà cambiare 
colore alla tintura alcoolica di uva nera; che non pre- 
cipiterà la soluzione di nitrato di barite, ne quella di 
nitrato d'argento, e che non inalberà coli' acqua di 
calce , coli' ossalato d' ammoniaca , e coli' acetato di 
piombo. 

Usi. Quest'acqua così depurata, servirà per ese- 
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guire le diverse lavature dei visori del cadavere av- 
velenato, e delle materie ivi ritrovate; per prendere 
via in soluzione i diversi veleni solubili; e finalmente 
s'impiegherà per formare le diverse soluzioni coi reat- 
tivi secchi da impiegarsi per questi usi; dal che si co- 
nosce la necessità di tenerne buona provisione . 

ACQUA DI CALCE 

Questo fluido è una soluzione acquosa d' ossido 
di Calcio (Calce viva), che s'impiega nelle analisi Chi- 
miche, e che bisogna avere preparata di recente, per 
ottenerne effetti sicuri. 

METODO DI PREPARAZIONE 

Si ottiene quest'acqua, o questa soluzione acquosa 
satura di calce, prendendo della calce recente, spruz- 
zandola con acqua stillata finche siasi ridotta in pol- 
vere dopo aver rigonfiato ed essersi molto riscaldata. 
Questa polvere è un idrato di calce che può anche 
conservarsi cosi asciutta in boccia ben chiusa. Di que- 
sta polvere o idrato, se ne introduce una certa quan- 
tità in una boccia e vi si versa sopra dell'acqua stil- 
lata calda bene : dopo avere agitato alquanto si lascia 
in riposo, e quindi si getta via quest'acqua {\). Sulla 
calce residua, si versa nuova dose di aequa stillata, e 
si agita come prima : dopo un riposo di alcune ore , 
si decanta il liquido, si filtra prestamente per carta 
bibula, e si conserva poi limpido in vasi ben chiusi 
per liberarlo dal contatto dell' aria, onde servirsene 
efficacemente per gli usi. 

Caratteri. L'acqua di calce è limpida, trasparente 
come l'acqua comune; di un sapore acre un poco caldo; 

(\ ) Questa prima lavazione della calce ha per 
oggetto di spogliarla da qualunque piccola quantità 
di potassa, che potrebbe contenere per la cenere che 
vi potesse esser mescolata nella calcinazione della 
pietra calcarea. 
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fa verde la tintura o lo sciroppo di viole ; V acido os- 
salico vi produce un precipitato bianco che consiste 
in ossalato di calce insolubile. 

Quest' acqua non si mantiene , ed è resa presta- 
mente inatta all'uso, a motivo del gas acido carbonico 
che essa attrae dall' aria, per cui necessita prepararla 
con ispeditezza, ed alla circostanza di doverla impie- 
gare; ossivero conservarla in bottiglie chiuse con tu- 
racciolo di sughero, e capovolte col collo immerso in 
un vaso pieno d'acqua distillata (1) 

Usi. È impiegata come reattivo utilissimo in al- 
cuni casi di ricerca. 

ACIBO SOLFORICO 

Siccome 1' acido solforico del commercio contiene 
sovente una quantità sovrabbondante d'acqua, ed una 
porzione di acido nitrico, dell' ossido di piombo pro- 
veniente dai vasi ove fu preparato, ed altri sali calca- 
rei, le quali materie lo rendono incapace alle delicate 
ricerche chimiche, perciò ha bisogno di essere purifi- 
cato. Si perviene ad ottenerlo in questo stato nel modo 
che segue. 

METODO DI PREPARAZIONE 

- 

Si riempie per meta il corpo di una comune storta 
di vetro coli' acido solforico del commercio: si colloca 
questa in un bagno d'arena situato sopra un fornello, 
e si applica il calore. Allorché l'acido principia a bol- 
lire , si lasciano perdere le prime gocce di liquido che 

(1) Sì può conservare in una gran boccia o in 
un fiasco, sempre una certa quantità di calce e di 
acqua, e filtrarla al bisogno. In ragione che l'acqua 
perde della calce, che per V associazione coir acido 
carbonico passa a carbonato calcareo, essa riscioglie 
nuova dose di calce caustica che è nel fondo, e così 
abbiamo sempre pronto il reagente, purché se ne filtri 
una certa dose ogni volta che si deve adoprare . 
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si sollevano, e che consistono semplicemente in acqua 
acidulata ; in seguito si adatta alla storta un recipiente 
senza alcuna lutatura, e si riceve l'acido solforico 
puro; nel quale stato si conserva in bocce di cristallo 
adattate, con tappi parimente di cristallo arrotati. Bi- 
songa guardarsi di non impiegare turaccioli di sughero, 
onde non succeda che col tempo questi si carbonizzino, 
e comunichino un color nero all' acido . 

Si deve finabncnte avere la precauzione di porre 
nella storta alcuni frammenti di vetro, allorché vi si 
versa dentro l'acido solforico che deve distillare, per 
evitare il caso di rottura del vaso, cui va soggetto nel 
tempo che soffre delle scosse impressegli dall'acido che 
bolle. (*) 

Caratteri . Quest'acido quando è puro, è liquido 
senza colore, e di consistenza oleosa; non ha odore, 
non sviluppa alcun vapore, e possiede una proprietà cor- 
rosiva stittica insoffribile. Siccome attrae prontamente 
1' umidità dell' aria , perciò bisogna conservarlo cauta- 
mente onde non si diluisca. 

Usi. È utilissimo per fare istantaneamente al- 
cune preparazioni che servir devono come reattivi ; 
ed egli stesso è nella classe di questi. 

ACIDO NITRICO 

L' Acido nitrico del commercio preparato coi con- 
sueti metodi , contiene degli acidi solforico , nitroso , 
idroclorico, e del cloro: in questo stato allora non è 
prudenziale impiegarlo nelle ricerche chimiche^ di modo 
che necessita di sottoporlo alla purificazione come segue. 

(f) Questo processo di purificazione e che serve 
a dcaquificare e concentrare V acido , a imbiancarlo 
e a liberarlo dall' acido nitrico, può in piccolo pra- 
ticarsi con più sicurezza in un matraccio di bocca 
larga, senza fare uso di storta. 
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Si disti] la P acido nitrico del commercio in una storta 
di vetro fino a secchezza, sopra del nitrato di potassa 
puro (Sai Nitro], il quale si appropria l'acido solforico 
che vi potesse essere. Il liquido distillato si libera dal- 
l' acido idrociorico versandovi del nitrato d' argento , 
e tornando a distillare una seconda volta. é 

Il prodotto di questa secondaria distillazione, può 
riguardarsi come puro acido nitrico. Si conserva perciò 
in bocce di cristallo ben chiuse con tappo arrotato, e 
difese dalla luce. 

Caratteri . \J Acido nitrico puro è senza colore c 
limpido; ha un odore disgustevole e particolare, ed 
un sapore acre e corrosivo. Il nitrato di barite, ed il 
nitrato d'argento non vi debbono produrre alcun pre- 
cipitato o dfealbamento. 

Usi . S' impiega per disciogliere alcuni ossidi me- 
tallici, ed è un ottimo reattivo per iscuoprire la morfina, 
ed altri alcali organici. 

• # 

ACIDO IDROCLORICO 

Quest* acido alcune volte ci viene messo in com- 
mercio impuro, cioè combinato ad un poco di ferro, 
e àd un olio proveniente dalle materie organiche che 
possono trovarsi accidentalmente mescolate al sai co- 
mune: In questo stato, non può essere impiegato per 
gli usi del Chimico; bisogna adunque prepararselo da 
se ( meno che non si voglia rettificare quello del com- 
mercio) e nel modo seguente. 

METODO DI RRErARAZlONE 

S'introducono in una storta tubulatadi vetro, situata 
in un bagno d'arena, libbre tre di cloruro di sodio (Sai 
comune) decrepitato; al collo della storta si adatta un 
pallone, che si fa comunicare con una sola bottiglia 
di Woulf per mezzo di un tubo di vetro, che si riem- 
pie per un terzo d' acqua (V. Fig. 1 6) 
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Si versa allora nella storta, per la tubulatura, 
una mescolanza fatta con una libbra e mezzo d' acido 
solforico concentrato, e libbre due circa d' acqua co- 
mune ; si da un fuoco graduato e si distilla . 1/ acido 
idroclorico che in istato di vapori si «olle va, si con- 
densa nel pallone, ed una porzione si fà strada per 
il tubo, e si condensa nell'acqua della bottiglia la 
quale dovrà essere immersa neir acqua fredda o nella 
neve . 

Cessata affatto la distillazione, si lascia raffreddare 
l'apparecchio; si smonta, e l'acido ottenuto si con- 
serva in bottiglie di vetro con turacciolo smerigliato . 

Si rettifica poi quello del commercio ridistillan- 
dolo in un apparecchio simile al precedente. 

Caratteri. L'Acido idroclorico ha un colore giall' 
verdognolo, ed è liquido; quando è ben concentrato 
esala dei vapori bianchi , specialmente se viene espo- 
sto all' aria umida ; ha un odore particolare , ed è 
sommamente acre. Quando è puro non deve produrre 
alcun precipitato colle soluzoni di barite, e di stron- 
ziana, nè con quelle di potassa, di soda, e d' am- 
moniaca. 

Usi. Serve di dissolvente, e di reattivo nelle analisi. 

ACIBO IDKOSOLFORICO 

V Acqua epatica cosi detta , o idrosolforata, che 
si riguarda come acido idrosolforico liquido, si ottiene 
nei laboratori nel modo che segue. 

METODO DI PREPARAZIONE 

Montato l'apparecchio, accennato nella fig. 48, si 
principia coli' introdurre nel matraccio due o tre once di 
solfuro d'antimonio del commercio ridotto in polvere,* 
sul quale vi si versano sette o otto once d'acido idroclo- 
rico, e si somministra un leggiero calore, o col mezzo 
di una lucerna a spirito, o di un bagno di rena. Il gas idro- 
solforico non tarda ad eraenarsi, e ad attraversare l'acqua 
contenuta nella bottiglia dell' apparecchio : nella prima 
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bottiglia dove l'acqua vi si inalza poco più di un pol- 
lice , il gas idrosolforico si lava e si spoglia di acido idro- 
clorico , e di ogni altra estranea sostanza ; salendo poi 
allo stato puro si condensa nell' acqua delle seconde 
bottiglie. 0) 

Caratteri. Questo liquido non ba sapore acido, ed 
è senza colore, ba un odore simile a quello dell' ova 
imputridite ; esposto all'aria , il gas idrosolforico si svolge 
per gradi e sovente si manifesta nel liquido un preci- 
pitato bianco dovuto al solfo-idrato. 

Bisogna essere ben cauti nel preparare quest'acido 
onde evitare il caso di respirare i vapori ebe potrebbero 
emanarsi dall' apparecchio; essi agirebbero micidialmente, 
e potrebbero produrre delle asfissie pericolose. Conviene 
prepararlo in locali grandi e ventilati; e se dall' apparec- 
chio si svolgesse del gas acido in eccesso, che non potesse 
venire tutto assorbito dall'acqua delle bottiglie, bisognerà 
farlo passare per un tubo nel latte di calce , o condurlo 
in un fornello affine di farlo abbruciare. 

Usi. Tanto allo stato suo naturale di gas, quanto a 
quello di liquido, è impiegato come reattivo sicuro per 
iscuoprire alcuni veleni minerali: deve essere però pre- 
parato di recente . 

ACIDO IODICO 

Quest'acido non si prepara che nei laboratorj di 
chimica alla circostanza di doverne far uso, atteso alcune 
cautele che richiede il suo metodo di preparazione. 

METODO DI PREPARAZIONE 

Si mettono nel tubo A (v. fig. \ 7) due danari di clorato 
di potassa puro, e dieci danari d'acido idroclorico; nel 
tubo B si pone del cloruro di calcio ben secco , e nel 
piccolo matraccio C un danaro di jodio. 

(I) Ordinariamente si usa V acido idrosolforico 
■dio stalo gassoso , facendolo traversare le dissoluzioni 
nelle aitali si sospettano certi sali metallici ; 
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Disposto cosi l' apparecchio , si riscalda colle solite 
cautele e dolcemente il tubo A colla lucerna a spirito. 
Tosto che il miscuglio risente il calore si sviluppa il 
protossido di cloro allo stato di gas, il quale traversando 
per tubo B si priva d'acqua, ed in istato puro passa 
nel matraccio C , ove appena tocca l'iodio si produce una 
combustione formandosi due sostanze distinte, una di 
queste è volatile ed è un composto d'iodio e di cloro, 
l'altra è fissa ed è un composto d'iodio ed ossigeno. 

Basta allora, quando è saturato tutto l'iodio dal 
protossido di cloro , riscaldare leggermente colla lucerna 
a spirito il fondo del matraccio C onde separare tutto il 
cloruro d'iodio, e lasciare l'acido iodico perfettamen- 
te puro . 

Caratteri. Quest'acido è solido , bianco , e semitra- 
sparente; ha un sapore sommamente astringente agro, ed 
è senza odore. Riscaldato con alcune sostanze vegetabili, 
come col carbone, collo zucchero, detuona fortemente. 

Usi. Raramente e impiegato, ma pure può essere 
necessario in qualche caso analitico. 

ACIDO TARTARICO 

L'acido tartarico, o tartrico che viene messo in com- 
mercio è talvolta combinato coli' acido solforico prove- 
niente dall'eccesso di esso, stato aggiunto nella decom- 
posizione del tartara to di calce, che si lòrina nella prepara- 
zione dell'acido che sopra. Contiene pure talvolta del 
solfato acido di potassa, e finalmente può anche conte- 
nere del rame proveniente dai vasi nei quali fu preparato. 

In questo stato l'acido tartarico non può essere im- 
piegato per le analisi chimiche , per cui necessita di pre- 
pararselo in piccolo con tutta accuratezza, e nel modo 
seguente . 

METODO DI PREPARAZIONE 

♦ 

Si prende libbra una di cremor di tartaro delle far- 
ina :i », si scioglie in sufficiente quantità d' acqua distillata 
boliciite, entro un vaso di terra vetriata; mentre il liquido 
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bolle vi si aggiungono a poco per volta once quattro di car- 
bonato di calce polverizzato (marmo) , agitando con una 
spatola di legno , ossivvero tanta quantità , quanto sia 
sufficiente a saturate tutto V acido tartarico , il che si 
conosce quando cessa l' effervescenza, e che la carta reat- 
tiva di laccamuffa , immersa nel liquido non più si colora 
in rosso . Levato allora il vaso dal fuoco , si lascia ripo- 
sare per qualche tempo, quindi si decanta il liquido, (i) 
e si conserva il precipitato formatosi, e che è il t al it a- 
to di calce per trattario come segue . 

Quando questo precipitato calcareo è bene asciutto 
si lava in acqua distillata fino a che questa si renda in- 
sipida: posto poi nuovamente nel vaso di terra vetriata, 
vi si versano sopra a riprese , once quattro di acido sol- 
forico puro ma diluto prima con libbre due e otto once 
d' acqua distillata , agitando continuamente il miscuglio. 

Dopo dodici ore di riposo, si decanta il liquido , e 
versato il sedimento sopra di un filtro di carta doppia 
e sopra di una tela fitta, si lava con acqua calda fino 
a che si renda il liquido incapace di colorare la lacca- 
muffa. 

Riuniti i liquidi che sopra, ed i serviti per le lozioni, ai 
liquore decantato, si evaporano fino ai due terzi; si se- 
para il sedimento che ha luogo mediante nuova filtra- 
zione , si seguita ad evaporare fino a consistenza di sci- 
roppo; e posto in luogo fresco si lascia che depositi i 
cristalli che sono di acido tartarico. 

Caratteri. L' acido tartarico è in cristalli spesso 
d'indeterminata figura, ma tendenti a quella del prisma 
quadrangolare, o sono in lamine larghe un poco diver- 
genti . Ha un sapore assai agro acido; è poco solubile 
nell'alcool, ma solubilissimo nell'acqua, nel quale stato 
è soggetto ^ ad alterarsi e muffare. 

Usi. E necessario in akuni casi d'analisi. 

(1) Questo liquido evaporato convenientemente, 
può somministrare del tartrato neutro di potassa in 
istato secco. 
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AMMONIACA 

In commercio circola l'ammoniaca allo stato liquido 
per diversi usi delle arti, ma siccome si prepara in gran- 
de , o in vasi di rame o di piombo , perciò si trova che 
alcune volte contiene 1' ammoniuro di rame , o altri os- 
sidi matallici , quindi il chimico che deve servirsene 
qual sicuro reattivo, bisogna che se la prepari da se 
medesimo . 

Per averla in istato di purità impiegasi il seguente 
processo . 

METODO DI PREPARAZIONE 

Si prendono parti eguali di calce viva finamente 
polverizzata, e di idoclorato d'ammoniaca (sale ammo- 
niaco) ben pesto. Mescolate insieme queste due polveri, 
s' introducono in un matraccio di vetro situato in un 
bagno di rena, al di cui collo si adatta un tubo ricur- 
vo che comunichi con due boccie di Woulf, come di- 
mostra la fig. 18. Nelle bottiglie sottoposte si pone 
tant' acqua distillata che sia in un peso eguale a quel- 
lo del sale che sopra impiegato. 

Disposto in tal modo l'apparecchio si da fuoco al 
fornello: l'ammoniaca mira essendo per natura volatile 
si solleva allo stato ai gas, e si combina coli' acqua 
delle bottiglie. Quella della prima sarà più forte, quel- 
la della seconda assai più debole. 

Caratteri . L' ammoniaca allo stato liquido è tras- 
parente come l'acqua medesima; è molto acre, cau- 
sticissima; cambia in verde lo sciroppo di viole; ha un 
odore urinoso, vivo, penetrante; messa in contatto colie 
soluzioni di rame le colorisce di un bel celeste dando 
luogo ad un precipitato. 

Usi. Riesce un efficacissimo reattivo per iscuoprire 
più sostanze venefiche. 
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ACETATO (sotto) DI PIOMBO 

Questo sale conosciuto comunemente nelle farma- 
cie sotto i nomi di tintura di saturno, aceto di saturno, 
balsamo di saturno ec: è un prociotto dell' arte che 
si ottiene col metodo seguente. 

METODO DI PREPARAZIONE 

In un vaso di terra vetriata, ed a lento fuoco, si 
lasciano digerire due libbre di litargirio di piombo del 
commercio (inamente macinato o porfirizzato, in libbre 
otto di aceto comune ma forte; si agita spesso con me- 
stolo di legno e si fa bollire por alquanto tempo. Dopo 
fatto riposare per \2 ore si filtra per carta per custo- 
dirlo poi in una bottiglia ben chiusa, onde non permet- 
tere che l' aria dia luogo alla precipitazione di un ec- 
cesso della di lui base, e che si converta in acetato 
neutro di piombo. 

Caratteri. Liquido di un color giallo pagliato, di 
un odore acetoso aromatico. 

Usi. È impiegato in qualche caso come reattivo. 

ALCOOL 

Il chimico si procura per le sue analisi I* alcool , 
rettificando quelle del commercio, il quale è sempre 
molto impuro, o allungato con acqua; vi perviene 
operando come segue. 

■ • * 

METODO DI PREPARAZIONE 

Si mettono in una cucurbita di un alambico per 
esempio dieci libbre d'alcool del commercio, e cinque 
libbre di acetato di potassa secchissimo ; si lascia in 
quiete per un giorno, quindi si procede alla distilla- 
zione . L' alcool ottenuto in tal modo , si può riguar- 
dare come purissimo , e tale da potersi impiegare 
agli usi. 

L' acetato di potassa proposto in quest' operazione 
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essendo un articolo costoso, nuò essere sostituito benissi- 
mo anche dal cloruro di calcio ben secco. 

Caratteri. L'alcool è un liquido trasparente sco- 
lorato, di un odore vivo gradito; di un sapore forte 
penetrante che brucia ; è volatile , ed il peso specifico 
dell'alcool o spirito di commercio è comunemente cal- 
colato di 36 all'Ar: di Baumè. 

UsL È impiegato come mezzo d'analisi cioè come 
solvente di alcune sostanze, come per esempio degli 
alcaloidi, e può servire di combustibile acceso in una 
lucerna . 

CLORO 

Questo corpo semplice è sempe il prodotto del- 
l'arte, e si ottiene isolando il radicale dell'acido idro- 
clorico. 

METODO DI PREPARAZIONE 

Si mescolano quattr'once di cloruro di sodio (Sai 
comune) decrepitato, con un oncia di perossido di man- 
ganese, e quindi s'introduce il miscuglio nella bottiglia 
rostrata (V. fig. 4 che si colloca sopra un piccolo 
trepiede di ferro. Si versa per la tubulatura della bot- 
tiglia quattro once d' acqua comune ed altrettanto di 
acido solforico, preventivamente mescolati, ed a riprese, 
chiudendo subito la tubulatura con luto grasso. Si som- 
ministra allora un leggiero calore alla mescolanza, po- 
nendo sotto la bottiglia la fiamma ad alcool di una 
lucerna , ed il rostro o tubo ricurvo si fa introdurre 
nel liquido destinato a condensale il gas che si sviluppa: 
quel liquido è una soluzione di cloro puro . 

Caratteri. Allo stato di gas ha il cloro un colore 
giallo verdastro ed un odore sommamente disgustevole 
piccante soffocativo e nocivo a respirarsi. 

Usi. E utilissimo per scolorare alcuni liquidi so- 
spetti onde poterli poi saggiare cogli opportuni reat- 
tivi, e scuoprirvi le sostanze venefiche. 
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CARBONATO (sotto) DI POTA8SA 

Siccome questo sale che circola in gTan quantità 
nel commercio per gli usi delle arti, contiene sovente 
delle materie estranee, fra le quali gli ossidi in specie 
di rame provenienti delle caldaie ove fu preparato e 
per cui si vede spesso colorito di verdognolo, cosi per 
impiegarlo nelle operazioni chimiche, è duopo prepararlo 
a bella posta. 

METODO DI PREPARAZIONE 

Si scioglie una quantità arbitraria di potassa del 
commercio, ma bianchissima, ed asciutta, in quattro 
volte il suo peso d' acqua fredda; e lasciato riposare 
alquanto il liquido, si decanta e poi si filtra per carta; 
il residuo salino che resta, si tratta con nuova acqua 
come sopra, ed il liquido similmente filtrato, si unisce 
al primo ottenuto. Questi liquidi riuniti ed evaporati 
a secchezza somministrano il sottocarbonato di po- 
tassa abbastanza puro per gli usi a cui ora si desti- 
na (1). 

Caratteri. Bianco e difficilmente cristallizzabile; 
leggermente caustico, deliquescente se si espone all'aria, 
per cui con vi <>iìc serbarlo in bocce ben chiuse; fa effer- 
vescenza cogli acidi, coi quali forma dei sali particolari. 

Usi. Serve in Chimica per operare molte decom- 
posizioni, e perciò è impiegato come utile reattivo in 
alcune ricerche. 

CARBONATO (sotto) DI SODA 

Si ottiene questo sale puro , servendosi di quello 
impuro che ci somministra il commercio sótto il nome 

(i) Conviene fare uso dell' acqua fredda, perchè 
se si adoprasse V acqua bollente si scioglierebbero 
molti altri sali ed in specie molto solfato di potas- 
sa, il che produrrebbe un sottocarbonato impuro e- 
vaporando quelle dissoluzioni. 
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di cenere di soda, ed operando nel modo istesso che 
si è detto per quello di potassa. 

9 

METODO DI PREPARAZIONE 

Si soppestano le ceneri di soda del commercio , e 
si trattano con acqua fredda: si ripetono per due o 
Ire voltg queste iissiviazioni, e quindi riuniti i liquidi 
si fanno evaporare fino a pellicola . Allora si versa il 
tutto in vasi invetriati di terra larghi, e si lascia e- 
sposto all'aria per varj giorni, affinchè il carbonato di 
soda si cristallizzi: raccolti questi cristalli si sciolgono 
nuovamente in acqua distillata , e per mezzo di una 
seconda evaporazione si da luogo che cristallizzino di 
bel nuovo: asciutti questi convenientemente si conser- 
vano per gl'usi. 

Caratteri. Cristalli di una forma prismatica rom- 
boidale, ed efflorescenti all'aria, per cui si distinguono 
benissimo da quelli di potassa, che sono deliquescenti 
come si è detto. 

Usi. Ha gli stessi usi dei sottocarbonato di po- 
tassa , ma in alcuni casi è da preferirlo a quello . 

CARBONATO (sotto) »' AMMONIACA 

Questo sale porta i nomi di Alcali volatile con- 
creto, Sai volatile d Inghilterra, Mefite volatile, Sai 
volatile ec si preparerà come segue. 

METODO DI PREPARAZIONE 

Mischiate insieme libbre una d' Idroclorato d'am- 
moniaca polverizzato, con una libbra di carbonato di 
calce (Marmo) finamente ridotto in polvere; ponete la me- 
scolanza dentro una storta di terra, o di vetro lutata di 
collo corto e largo, a questa storta adattate un reci- 
piente formato da due pignatte unite 1' una coir altra 
dalla bocca, e lutate perfettamente, procurando che 
vi sia un piccolo pertugio. 

Disposto in tal modo quest' apparecchio, ed espo- 
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sta la storta sopra un fornello a reverbero, sì ammi- 
nistra direttamente il fuoco. Il sottocarbonato d'am- 
moniaca si sublima, passa dal collo della storta, e si 
attacca in forma di crosta intorno al recipiente sot- 
toposto . 

Terminata l'operazione, si staccano le due pignatte 
e si raccoglie il sale, il quale si conserva in bottiglie 
ben turate . % 

Caratteri. Bianco, di una tessitura fibrosa, e di 
un odore ammoniacale , e sapore caustico . 

Usi. S'impiega come utilissimo reattivo cbimico , 
ma disciolto nel doppio del suo peso d'acqua stillata. 

CARTE COLORATE O REATTIVE 

Si cbiama con tal nome quella carta comune im- 
pregnata appositamente di una materia colorante vege- 
tabile, ma clic suscettibile però sia di cangiar colore al- 
lorché venga immersa in un liquido contenente una 
data sostanza conosciuta acida o alcalina. Le carte così 
preparate che sono le più impiegate dai chimici, sono 
quelle che s'impregnano colle tinture di fiori di malva 
di cavoli rossi, di curcuma, di laccamuffa o tornasole 
di viole mammole, di acetato di piombo: e finalmente 
si possono preparare delle carte reattive colla materia 
colorante della maggiore parte dei fiori, purché si esa- 
mini e si stabilisca in qual maniera reagiscono gli alcali, 
e gli acidi sulla materia colorante dei petali impiegati. 

Due sono le carte reattive le più comuni, e che 
abbisognano nelle ricerche Chimico-Legali , cioè quelle 
di curcuma, e quelle di laccamuffa. Daremo il metodo 
di prepararle ambedue 

CARTA COLORITA DI CURCUMA 

Si ottiene questa carta reattiva , immergendo della 
carta bianca ma senza colla, nella tintura di curcuma 
( V: Tintura di Curcuma ) ossi vero stendendo vela con 
un pennello, e lasciando poi asciugare all'ombra. 

Per rendere questa carta più carica di materia 
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colorante, si fa svaporare la tintura che sopra spon- 
taneamente in bacini di terra vetriata fino alla ridu- 
zione della metà, quindi si fa ripetutamente l'immer- 
sione della carta che poi si fa asciugare: in ultimo si 
taglia in strisce della lunghezza e larghezza che piace, 
che si conservano in bocce di vetro chiuse . 

Caratteri. Questa carta è di un giallo limone 
più o meno carico e durevole; arrossa vivamente in 
contatto cogli alcali . 

Usi. Utilissima nelle ricerche chimiche per le pro- 
prietà annunziate, perciò indispensabile al Chimico. 

CARTA DI LACCAMUFFA 

Si prepara questa carta nel modo istcsso di quella 
di curcuma, e con le stesse precauzioni ( F: questa car- 
ta c questa tintura, ) soltanto invece d'impiegare la 
curcuma si adopra la laccamuffa . 

Si taglia pure questa in piccole strisce, che si con- 
servano o fra le pagine dei libri, o in vasi di vetro. 

Caratteri. Di un colore celeste chiaro, che esposto 
all'aria diviene facilmente, e leggerissimamente rosso f 
atteso 1' acido carbonico che assorbe , per cui è necessa- 
rio tenerle ben riguardate. In contatto con tutti gli 
acidi diviene di un rosso più o meno vivo, e riprende 
il suo colore, se s'immerge in una soluzione alcalina. 

Usi. Arrossata preventivamente con un acido vege- 
tabile per es: l'acetico, o il citrico è pure impiegata co- 
me reattivo per iscuoprire gli alcali similmente tenuti 
in soluzione; ed in tal modo, è preferibile alla carta tin- 
ta di curcuma come si è detto di sopra . Ella si prepara 
accuratamente per quest'uso nel modo seguente. 

Quando si è colorata la carta in blu nel modo in- 
dicato, si tuffa in una terrina che contenga dell'acqua 
leggermente acidulata, nella proporzione per esempio 
di libbre 36. di acqua stillata e 6 gocce d'acido sol- 
forico a 66; ivi si lascia la carta, finche essa abbia a- 
equistato un colore rosso : quando ha subito questo cam- 
biamento di colore, si leva dall' acqua acidula, e si 
immerge in quella distillata pura, dove si lascia soggior- 
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nare per qualche minuto: finalmente si leva, e si stende 
su dei fili tesi perchè asciughi. 

IDROCLORATO DI PLATINO 

L'acido idroclorico non attacca direttamente il pla- 
tino, ma se si fa un miscuglio di una parte di acido 
nitrico e tre di acido idroclorico, questo metallo vi si 
scioglie facilmente, e dà luogo alla formazione di un 
sale che è quello di cui si parla. 

METODO DI PREPARAZIONE 

Si fa bollire leggermente nell' acido idrocloro-ni- 
trico che sopra una porzione di platino ; allorché vi sa- 
rà sciolto, fa soluzione acquisterà un colore giallo: al- 
lora essa si concentra riscaldandola a lento calore, nel 
qual caso passerà gradatamente al color giallo rosso, 
e rosso bruno : concentrata poi convenientemente e for- 
temente, si fa freddare, con il che depone dei piccoli 
cristalli, i quali lavati e prosciugati, si conservano 
per gli usi. 

Caratteri. Cristalli di figura irregolare, di color 
bruno rossastro, e di un sapore disgustosissimo; tin- 
gono in rosso la tintura di laccamuffa, ma esposti al 
calore forte, perdono tutto V acido idroclorico, e l'os- 
sido n'è anche ridotto. 

Usi. Come unico reattivo sicuro per iscuoprire i 
sali a base di potassa. 

IDROCLORATO DI FERRO ROSSO 

Questo Idroclorato di perossido di ferro rosso si 
prepara speditamente nel modo seguente 

METODO DI PREPÀRAZKWE 

Si tratta il perossido di ferro ( Zafferano o croco 
di marte aperienie ) coli* acido idroclorico: terminata 
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la digestione si allunga coli' acqua distillata; e la so- 
luzione poi filtrata s' impiega per gli usi . 

Volendo questo sale allo stato secco, si evapora 
dolcemente la soluzione che sopra fino a siccità ; ed il 
prodotto che se ne ottiene, si conserva in boccia di ve- 
tro ben chiusa. 

Caratteri. La soluzione ha un colore giallo cari- 
co; la sua massa secca è incristallizzabile, di un co- 
lore bruno-oscuro ; ha un odore particolare; ed un sa- 
pore estremamente stittico. È deliquescentissimo all'aria 
c perciò solubile nell'acqua e nell'alcool. 

Usi. Impiegato come reattivo per iscuoprire, o 
avere indizj di qualche veleno vegetabile. 

IDIIOCLOIIATO DI BARITE 

Questo sale, che quando trovasi allo stato secco 
si riconosce per un cloruro di bario, si ottiene col pro- 
cesso seguente. 

METODO DI PREPARAZIONE 

Si prepara in egual modo che il nitrato di barite 
( V: questo sale ), soltanto per decomporre il solfuro 
di barite s'impiega l'acido idroclorico invece del ni- 
trico. Si può ottenere ancora sciogliendo direttamente 
il carbonato di barite nell' acido idroclorico, e fare eva- 
porare, e cristallizzare la soluzione che ne risulta. 

Caratteri . Il cloruro di bario cristallizza in pri- 
smi bianchi quadrangolari molto larghi, e in lamine ot- 
tangolari; questi cristalli non si alterano all'aria, ma 
decrepitano gettati su i carboni ardenti fondendosi nello 
stesso tempo : hanno un sapore acre piccante e sono ve- 
nefici. Questo sale è solubilissimo nell' acqua, ed insolu- 
bile nell'alcool purissimo, ma in quello del commercio 
vi è un poco solubile, ed allora bruciando quest' alcool 
dà una fiamma giallastra . 

Usi. Sciolto nell'acqua, e cosi portato allo stato 
d' idroclorato di barite , è un ottimo reattivo per iscuo- 
prire l'acido solforico libero, o combinato con un sale: 
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si può egualmente con questo mezzo stabilire la quan- 
tità del detto acido solforico, del solfato di barite che 
si forma. c 

IDROCLORATO DI PROTOSSIDO DI STAGNO 

Questo sale utilissimo per le sue importanti pro- 
prietà, è considerato come un cloruro di stagno, e si 
prepara col processo che segue. 

METODO DI PREPARAZIONE 

Si fanno digerire due once di limatura fine di 
stagno in lib: 6. d'acido idroclorico a caldo, e dentro 
una storta tubulata , situata in un bagno di rena, ed 
unita ad un pallone similmente di vetro. Allorché sarà 
effettuata del tutto la dissoluzione, si evaporerà den- 
tro la storta medesima; quando il liquido sarà ridotto 
ad una certa consistenza , si abbandonerà a se stesso 
onde cristallizzi il protocloruro di stagno, ed in se- 
guito si raccoglie per conservarsi. 

Caratteri . Egli cristallizza in piccoli aghi; ha un 
sapore stittico assai forte , sciolto nell'acqua si scompo- 
ne, ed il liquido prende un colore latteo, e depone 
un sotto idroclorato , restando sciolto il sopra-idroclo- 
rato . L' aggiunta però di poco acido idroclorico fa 
divenire la soluzione limpida, disciogliendosi nuova- 
mente il deposito. 

Usi . La sua soluzione versata in quella degli acidi 
arsenico ed arsenioso, toglie a questi corpi il loro ossi- 
geno , e dà luogo alla precipitazione dell' arsenico in 
polvere nera ; perciò è raccomandato nelle ricerche chi- 
mico-legali come ottimo reattivo. 

IDROCLORATO D 9 ORO 

L' Idroclorato d'oro , che allo stato secco è chia- 
mato dai chimici deuto-cloruro d' oro , si ottiene se- 
condo il metodo seguente. 
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METODO DI PREPARAZIONE 

Si prende l'oro puro ridotto in sottilissime lamine, 
s'introduce in un matraccio di vetro di collo largo, 
nel quale si versa a riprese tanta acqua regia (i ) che 
sia suftieiente per disciogliere tutto l'oro; col !' esporre 
il matraccio al calore di bagno di rena se ne favori- 
sce la dissoluzione. 

Seguita questa in totalità, si versa il liquido au- 
reo in un piatto di porcellana, e si evapora con leg- 

rro calore fino a secchezza; si stacca con una striscia 
vetro, e si conserva in vasi di vetro ermeticamente 
chiusi, e tenuti in luogo oscuro. 

Caratteri. Suscettibile di cristallizzare; di un co- 
lore giallo-arancione, di un sapore aspro disgustoso; è 
alquanto deliquescente; decomponibile al contatto di va- 
rie sostanze organiche. 

Usi. È impiegato in qualche caso come reattivo', 
disciolto in acqua distillata. 

1DRIODATO DI POTASSA 

Diversi sono i processi impiegati per la prepara- 
zione di questo sale, considerato allo stato secco come 
un ioduro, fra i quali quello che sembra il più facile, ed 
il più economico, è il seguente. 

METODO DI PREPARAZIONE 

Si principia col preparare preventivamente l'idro- 
solfato di potassa, fondendo cioè tre parti di sai di 
tartaro alcalino meschiato con due parti di fiori di 

(i) V Acqua Regia, ossia l'acido idrocloro-nì- 
trico si prepara mescolando a piccole riprese 2 por- 
zioni d' acido nitrico a 42 gr. dell' A. £: con i por- 
zione a" Acido Idroclorico a 22 gr. dello stesso A. 

Nella combinazione dei due acidi svolgesi del 
calorico , manifestasi effervescenza , ed il mescuglio 
prende un colore giallo d' arancio . 
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zolfo, in un matraccio di vetro, che poi ancor caldo 
si getta in su Ili ci onte quantità d' acqua distillata, e 
finalmente si filtra la soluzione. 

Secondariamente, si agita con pestello di Tetro 
un' oncia d' iodio unito a sci o otto once d' acqua di- 
stillata in mortajo di vetro, o di porcellana; mentre 
si eseguisce quest'agitazione, si versa a gocce a gocce 
di quell'idrosolfato di potassa che sopra a tal'uopo pre- 

E arato, e fino a tanto che tutto il miscuglio non divenga 
ianco, il che prova che l'iodio è scomposto. Si versa allora 
su di un filtro di carta, onde separare la materia 
fioccosa biancastra, ed in una cassula di porcellana posta 
sopra un bagno di rena, si fa evaporare fino a secchezza 
tutto il liquido filtrato, procurando di agitare la massa 
salina, allorché questa è divenuta quasi secca; in se- 
guito si conserva questo in vasi di vetro ben turati. 

Caratteri. L'Idriodato di potassa cristallizza senza 
forma ; è bianco, e deliquescente all'aria; solubile nel- 
1' acqua, e decomponibile dal fuoco e dagli acidi forti. 

Usi* E utile reattivo, ma sussidiario, per ricono- 
scere il solfato acido d' allumina e di potassa [allume) 
col quale diviene giallo chiaro ; dev'essere però impiega- 
to in soluzione nell' acqua. 

IODATO ACIDO DI POTASSA 

* 

Si prepara facilmente questo sale con eccesso di 
acido col processo seguente. 

METODO DI PREPARAZIONE 

• 

Si discioglie un poco d'iodio in una piccolissima 
quantità di soluzione concentrata di potassa pura, ma 
in modo che l'acido iodico che deve formarsi per sali- 
ficare la potassa , vi sia in eccesso ; si ottiene in tal mo- 
do una soluzione senza colore , la quale depone una 
polvere bianca che è un iodato , e poco idriodato di 
potassa; si evapora la soluzione che sopra fino a sec- 
chezza, ed il salino ottenuto si lava per più volte nel- 
T alcool puro, che toglie la quantità d' idriodato, e 
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lascia puro V iodato che si ricerca; si raccoglie allora 
questo, e si asciuga per conservarsi. 

Caratteri. Si presenta in piccoli cristalli granel- 
losi di una forma indeterminata; l'aria non l'altera, e 
vi si richiedono 400 parti d'acqua per discioglierne 
7,45 parti ; gettato su i carboni ardenti fa come il ni- 
tro, e mescolato allo zolfo detuona leggermente sotto 
la percossa . 

Usi. È stato ultimamente proposto come reattivo 
per iscuoprire la morfina , perciò utilissimo nelle ri- 
cerche chimiche dei preparati oppiati. 

IDROFERROCIANATO DI POTASSA. 

Questo sale conosciuto da taluni tutta via col no- 
me di prussiato, o idrocianato di potassa, allorché è 
allo stato secco chiamasi cianuro . Egli preparasi come 
segue. 

METODO DI PREPARAZIONE 

Per maggiore ispeditezza si prepara, tenendo l'al- 
cool sopra un liscivio concentrato di carbone animale , 
agitando di tanto in tanto, e filtrando il liquore. 

Quando poi si voglia questo cianuro allo stato sec- 
co, e pronto ad ogni bisogno, si prepara mettendo in 
una soluzione calda di potassa pura , finche non si è 
scolorato, una dose di azzurro di Prussia , privato dal- 
l' allumina e dalle altre sostanze eterogenee , coli' aver- 
lo fatto bollire in egual peso di acido solforico allun- 
gato da 5 in 6 parti d'acqua. Il liquido filtrato, si sva- 
pora convenientemente, onde farlo cristallizzare. Questi 
cristalli poi si depurano sciogliendoli in acqua, ed e- 
vaporando, e cristallizzando una seconda volta. 

Si ottiene ancora col seguente processo. 

Si fa un miscuglio di tre once d'azzurro di Prus- 
sia ridotto in minuti pezzi, con un oncia di sottocar- 
bonato di potassa secco: sul miscuglio, posto in un re- 
cipiente di terra vetriato , si versa una libbra e mezza 
d'acqua distillata, e si fa bollire a lento fuoco fino a 
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tanto che V azzurro suddetto abbia acquistato il colo- 
re del sangue di bove cotto: allora si decanta, e si 
filtra il liquido per servirsene. 

Siccome poi l* idrocianato di potassa ottenuto co- 
gP indicati metodi depone 1' azzurro, e molto più se si 
aggiunge nei liquido qualche goccia d'un acido, così 
ne segue , che impiegato come reattivo , annunzierebbe 
la presenza del ferro anche in liquidi che non lo con- 
tenessero, ma che soltanto fossero leggermente acidu- 
lati , il che porterebbe a far nascere errori , alcune vol- 
te fatali in casi di ricerche di veleni. 

Si depura per altro questo idrocianato di potassa 
liquido dal ferro che contiene , aggiungendovi un poco 
di acido solforico ed a gocce, agitando il miscuglio, 
finche tutto il liquido sia divenuto blu : allora si getta 
in questo del carbonato di calce (marmo) polverizzato, 
il quale saturerà Y acido solforico, e porterà seco al 
fonilo tutto il blu formatosi : non resta allora che fil- 
trare per carta il liquore , il quale sarà attissimo per 
gli usi del chimico e senz'azione sugli acidi. 

Caratteri. L'idroferrocianato eli potassa liquido ha 
un color giallo pagliato : allo stato secco è sotto for- 
ma di cristalli cubici , quadrangolari , di color giallo 
ritrino: è poco sapido, senz'odore, solubilissimo nel- 
l'acqua, ed inalterabile all'aria. 

UsL Ottimo reattivo per iscuoprire la presenza di 
alcuni metalli, tenuti in soluzione in un liquido allo 
stato salino. 

IDROSOLFATO DI POTASSA 

Preparasi questo sale con diversi processi , il più 
spedito dei quali è il seguente. 

METODO DI PREPARAZIONE 

Si fa bollire nell' acqua comune un miscuglio com- 
posto di parti eguali di fiori di zolfo , e potassa., fino 
a tanto che il liquore sia ben colorito, dopo di che si fil- 
tra per carta, e si conserva in bocce ben turate. 
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Caratteri. Liquido di color giallo dorato, d'un 
odore d'ova fraclice. 

Usi. Come reattivo per iscuoprire la base della 
maggior parte dei sali metallici in soluzione. 

* 

IDROSOLFATO IDROGENATO CALCAREO 
LIQUORE PROBATORIO 

Si compone questo idrosolfato o solfuro calcareo, 
riconosciuto ancora sotto il nome di Liquore probato- 
rio , perchè capace di provare alcune adulterazioni, 
impiegando il seguente metodo. 

METODO DI PREPARAZIONE 

Si mescola mezz' oncia di persolfuro d* arsenico 
(orpimento) polverizzato, con un oncia di calce pura, 
e secca ; s' introduce la mescolanza in un matraccio di 
collo lungo, e vi si versano sopra sei once circa d'acqua 
comune , esponendo il tutto ad un calore moderato in 
un bagno di rena. Si tura la bocca del matraccio leg- 
germente, e si agita di tanto in tanto: allora quando 
si emana dal miscuglio un odore d'ova fradice, cioè 
d'acido idrosolforico, ossivero quando si osserva che la 
massa ha preso un colore grigio, si filtra il liquido che 
soprannuota, il quale si conserva per gli usi a cui è 
destinato. 

Caratteri . Limpido come P acqua , e di un odore 
d' acido idrosolforico. 

Usi. Come reattivo per iscuoprire la frode, o adul- 
terazione di alcuni vini. 

NITRATO if ARGENTO 

Preparasi questo nitrato col seguente metodo. 
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METODO DI PREPARAZIONE 

V 



Si sciolgono in una cassulina di vetro, o di por- 
cellana alcune dramme d 1 argento di coppella con q: b: 
d'acido nitrico, che segni 06. dell' Ar; di B. riscal- 
dando leggermente a bagno di rena il miscuglio. Di- 
sciolto che è intieramente l' argento , e lasciato raffred- 
dare, il nitrato d'argento si cristallizza. 

Invece d'argento di coppella come si è detto di 
sopra, può impiegarsi anche quello di moneta o di lega, 
nel qual caso la soluzione è di colore azzurrognolo o 
celeste . 

Il sale però che si ottiene cristallizzato col raffred- 
damento del liquido, se sarà prosciugato sopra la carta 
sugante, perderà tutto il nitrato di rame, che per essere 
deliquescente sarà inzuppato dalla carta, ed il nitrato 
d'argento che resterà, sarà puro o quasi puro. 

Caratteri. Si presenta in lamine sottili di varia 
figura, 6enza colore, e di sapore amaro acre, caustico 
estremamente. L' aria non V altera, ed è solubilissimo 
nelP acqua ; macchia la pelle in color livido , che passa 
poi allo scuro-nero molto persistente. 

Usi . Utilissimo reattivo per iscuoprire V acido ì dru- 
do ri co sì libero, che combinato alle diverse basi. 

NITRATO D* ARGENTO ED AMMONIACA 

È questo un composto di nitrato d* argento ed 
ammoniaca sciolta nell'acqua, e che preparasi come segue. 

METODO DI PREPARAZIONE 

Si sciolgono dieci grani di nitrato d' argento in 
dieci volte il suo peso di acqua distillata; si aggiunge 
a questa soluzione di tanto in tanto una goccia d' am- 
moniaca liquida fino a che si forma precipitato; si con- 
tinua con cautela ad aggiungere l'ammoniaca, scuotendo 
di quando in quando la bottiglia fino a che il preci- 
pitato si sia inalzato, e la soluzione sia divenuta di 
nuovo trasparente, non dovendo l' ammoniaca esservi in 
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eccesso. Questo liquido così preparato si conserva per 
gli usi. 

Caratteri. Liquido senza colore e limpido, diffi- 
cilmente alterabile, per cui si può tener pronto quanto 
se ne desidera. 

Usi. Impiegato come reattivo per iscuoprire le più 
piccole tracce d' arsenico. 

NITRATO DI PROTOSSIDO DI MERCURIO 

Preparasi facilmente questo sale col seguente me- 
todo . 



METODO DI PREPARAZIONE 



Si prendono sei parti di mercurio puro, e messe 
in un matraccio, vi si lasciano cader sopra sette parti 
e mezza d'acido nitrico di-38"; terminata la dissolu- 
zione del metallo a freddo, si evapora conveniente- 
mente, e si lascia cristallizzare. 

Caratteri. Questo sale è bianco, cristallizza in 
prismi, talvolta formati da due piramidi tetraedre ap- 
plicate base a base; ha un sapore molto stittico, non 
è deliquescente, e posto su i carboni ardenti detuona 
debolmente, spandendo fiamma bianca vivace. Percosso 
col fosforo per mezzo di un martello riscaldato detuona 
fortemente , ed il mercurio si riduce in metallo . 

Usi. Come reattivo per iscuoprire la frode di al- 
cuni olii fissi. 

NITRATO ACIDO DI DEL TOSSI DO 

Si prepara anche questo nitrato, facendo bollire 
sul mercurio l'acido nitrico diluto, colla precauzione 
però d' infonder parte di quest' acido fino a tanto che 
il metallo non sia intieramente disciolto. Si aggiunge 
allora altra quantità di acido nitrico a-36°, fino a che 
il nitrato suddetto ottenuto cessa d'intorbidare una 
soluzione di sai marino, o l'acqua acidulata coll'acido 
idroclorico . 
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Si evapora allora la soluzione del nitrato fino alla 
consistenza di sciroppo, e quindi si lascia coi raffred- 
damento cristallizzare. 

Caratteri. Egli si presenta in un ammasso di cri- 
stalli in aghi di color giallo, e di un sapore molto più 
acre e più caustico di quelli del nitrato di protossido 
che sopra. 

Usi. Gode delle stesse proprietà dell'antecedente, 
e soltanto questo è più pronto per servirsene come 
reattivo sugli olii adulterati. 

NITRATO DI COBALTO 

Per avere questo sale, si rende necessario di de- 
purare prima la miniera eli cobalto arsenicale secondo 
i metodi descritti nelle diverse opere di chimica. Po- 
tendo però avere del cobalto allo stato metallico, si 
prepara direttamente come segue. 

METODO DI PREPARAZIONE 

Si scioglie una quantità di cobalto nell'acido ni- 
trico; questa soluzione colorata in rosso si evapora con- 
venientemente, e quindi si fa cristallizzare. 

Caratteri. Questo nitrato è in cristalli di una 
figura prismatica, e di un color violetto; sono però 
deliquescenti all'aria, per cui bisogna conservarli in 
bottiglia chiusa. 

Usi. Come reattivo in qualche caso. 

OSSALATO D' AMMONIACA 

Questo sale tanto utile per il chimico, preparasi 
col seguente metodo. 

METODO DI PREPARAZIONE 

Si scioglie una quantità arbitraria d'acido ossalico 
in acqua distillata, e su questa soluzione si versa a 
poco per volta tanto carbonato d' ammoniaca , quanto 
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sia sufficiente a saturarla; il che si conosce «falla ces- 
sazione dell' effervescenza che ha luogo. Si evapora al- 
lora la soluzione a lento calore, e quindi si uà luogo 
a cristallizzare. 

Caratteri. Cristalli prismatici terminati da som- 
mità diedre ; ha un sapore piccante , facilmente solu- 
bile nell'acqua , ,ma non nell'alcool. 

Usi. E* ottimo reattivo per iscuoprire la calce tanto 
libera che combinata, tenuta disciolta in un liquido. 

Sul dubbio che in alcuni casi d' analisi debba pre- 
ferirsi l'acido ossalico all' ossa lato che sopra, credo 
conveniente esporre il metodo di questa preparazione 
che si eseguisce come segue . 

* 

METODO DI PREPARAZIONE 

In una storta di vetro situata sopra un bagno di 
rena e munita del suo recipiente, s'introducono quat- 
tr'once di zucchero raffinato in polvere, e diciotto on- 
ce d' acido nitrico puro : si fa distillare dolcemente fi- 
no a che non cessano i vapori nitrosi che si vedono 
sollevarsi dalla mescolanza. Allora si versa il liquido 
della storta in una cassula di porcellana , e si svapora 
finche acquista una certa densità: procurando di non 
spingerla troppo oltre, onde evitare che il liquido si co- 
lori più. o meno in scuro. Si lascia raffreddare, e la- 
vati sollecitamente i cristalli d'acido ossalico formati 
con acqua stillata, si asciugano sopra una carta sugan- 
te. Questi poi si purificano sciogliendoli in acqua , e- 
vaporando, e cristallizzando di bel nuovo. 

Caratteri. In cristalli che hanno la figura di pic- 
coli prismi quadrilateri, e terminati da sommità diedre, 
di un sapore acido agro fortissimo, inalterabili all'a- 
ria, poco solubili nell'alcool, ma solubili nell'acqua. 
Riduce le soluzioni d' oro, ed ha verso la calce una 
speciale affinità. 

Usi. Come reattivo per la calce, che egli separa 
da ogni combinazione:' serve ancora per preparare Fos- 
sato d'ammoniaca come già si è detto. 
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PROTOSSIDO DI PIOMBO IDRATO 

Questo idrato non è che il li tardino porfirizza- 
to per via umida, ed a seconda dei metodi pratici già 
noti . 

• 

POTASSA 

La potassa pura o caustica, conosciuta anticamen- 
te sotto il nome di pietra da cauterio si ottiene nei 
modi seguenti per i bisogni del chimico , onde sia e- 
sente dalle molte sostanze eterogenee colle quali può 
essere accompagnata. 

■ 

METODO DI PREPARAZIONE 

Si dà principio all'operazione col procurarsi della 
potassa priva per quanto è possibile di sostanze etero- 
genee, bruciando, cioè, in un vaso di ferro fatto rovente 
un miscuglio di una parte di nitro comune , e due 
parti di cremor di tartaro delle farmacie. Queste so- 
stanze in tal modo vengono decomposte , risultandone 
la potassa in unione dell'acido carbonico. 

Questa potassa in tal modo ottenuta si mescola con 
due volte il suo peso di calce caustica, e quindici a 
sedici parti di acqua; si fa bollire il miscuglio in un 
vaso di ferro per alcune ore, o si lascia in un vaso di 
vetro per 48 ore, purché si agiti spesso la mescolanza. 

Divenuto appena limpido il liquido, e che più non 
intorbidi l'acqua di calce, l'acido carbonico sarà com- 
pletamente separato, di maniera che si filtra allora per 
panno fitto , e quindi si evapora con prestezza in una 
padella di ferro , fino alla consistenza di miele. 

In questo stato si fa fondere , e si versa sopra una 
lastra di marmo spalmata d' olio : divenuta concreta la 
massa, si rompe in pezzi, e cosi calda si conserva in 
bottiglie ben chiuse , e preventivamente pure riscal- 
date. 

La potassa che si ottiene in tal modo sebbene pri- 
va sia quasi affatto di gas acido carbonico, pur non 
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ostante , come si richiede per il chimico, non è ancora 
nel suo stato di perfetta purezza, perciò bisogna sot- 
toporla ad un secondo processo che è il seguente. 

S' introducono quattr'once, per esempio, di questa 
potassa purificata, o idrata, in una boccia di Tetro mu- 
nita di tappo arrotato, e della capacità di una libbra 
e mezza , vi si versa sopra una libbra d' alcool a 40°, 
agitando spesse volte il miscuglio, e chiudendo quin- 
di la boccia. 

Dopo un riposo di alcune ore, la potassa rimane 
intieramente disciolta, di modo che vedonsi formare 
nella bottiglia tre strati molto distinti: il superiore che 
è il più leggiero, è la soluzione alcoolica di potassa pu- 
rissima che si presenta d'una apparenza oleosa; il se- 
condo, è la soluzione acquosa che contiene oltre la po- 
tassa altri sali; ed il terzo contiene le sostanze inso- 
lubili nell'acqua e nell'alcool. 

Dopo 24 ore di riposo, si separa il liquido alcoo- 
lico, divenuto perfettamente limpido, per mezzo di un 
sifone ; e quindi si svapora prestamente in un vaso 
d'argento, avvertendo di separare la sostanza carbo- 
nosa dell' alcool che via via formasi alla superficie del 
liquido; poi si prosegue a riscaldare fortemente finche 
la potassa resta in una fusione tranquilla , ed allora 
si getta sempre calda sopra una lastra di porfido, o 
di argento spalmata d'olio, ed appena raffreddata si 
"riduce in pezzi, e si conserva colle solite cautele che 
si disse. 

Caratteri. La potassa in questo stato d'idrato, è 
bianca , di un sapore causticissimo , e disorganizza 
le parti che tocca; ha le proprietà degli alcali in un 
grado più eminente, ed è solubile nell'acqua e nel- 
l'alcool; va in deliquescenza allorché è esposta all'a- 
ria assorbendone dell'acido carbonico, ed il liquido 
che cola, era una volta chiamato Olio di tartaro per 
deliquio. 

Usi. È impiegata con buon esito in alcune ricer- 
che analitiche. 
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SODA 

Per avere la soda allo stato puro o caustica, bi- 
sogna trattare la soda carbonata del commercio collo 
stesso processo che di sopra abbiamo indicato per la 
potassa. 

Caratteri. Sono gli stessi di quelli della potassa, 
colla differenza che quella è deliquescente , questa ef- 
florescente 

Usi. È impiegata agli stessi usi della potassa. 

SOLUZIONE D 9 AMIDO 

La soluzione dell'amido nell' acqua gode di un 
posto distinto nella lista dei reattivi. 

METODO DI PREPAKAZIONB 

Si stempera una certa quantità (l'amido bianco e 
puro nell'acqua distillata, ed il liquido latteo che ne 
risulta si destina per gli usi. 

In alcuni casi s'impiega l'amido cotto in acqua 
in modo , che acquisti l' apparenza di una lunga gela- 
tina. 

Caratteri. Color bianco di latte, che si colorisce 
in blu o violaceo coll'iodio, precipitandolo dalla sua so- 
luzione in ioduro d' amido. 

Usi. Come reattivo positivo ed unico per iscuo- 
prire l'iodio sì libero che combinato: in quest'ultimo 
caso necessita che il liquido sia alquanto aeidulato cou 
acido nitrico, o col cloro. Esso è al caso di scufpriie 
una quattrocentocinquantamillesima parte d' iodio in 
un liquido. , 

SCIROPPO DI VIOLE MAMMOLE 

Lo sciroppo di violemammole {Viola odorata L) tanto 
commendato e con ragione per gli usi della chimica, qual 
utile reattivo per iscuoprire la presenza degli acidi e 
degli alcali, può essere sostituito dalla tintura alcoolic 
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di uva nera o dalla tintura acquosa dei petali turchi- 
ni dei fiori cappucci (Delphinium Jjacis L. ): pure qua- 
lora si volesse preferire questo stroppo , bisogna pre- 
pararlo col semplicissimo metodo seguente. 

METODO DI IEP FRAZIONE 

Si separano i puri petali o foglie dei fiori delle 
viole mammole (1), si pestano in un mortaio ben 
pulito di porcellana , o di vetro, con alcune gocce 
d'acqua distillata: mediante l'espressione se ne leva il 
sugo che ha un color vivo ed intenso: filtrato questo 
per carta, si versa nuovamente nel mortaio, e si uni- 
sce a tanto zucchero bianco , asciutto ed in polvere, 
quanto ne potrà sciogliere anche dopo una lunga e 
diligente triturazione, e fino a che cessi di discioglierne 
nuove porzioni : allora s' introduce il siroppo in una 
bottiglia di una capacità tale da ricevere tutta la dose 
preparala, tanto che resti piena; si tura diligentemen- 
te onde privarla del contatto dell'aria, e si serba in 
luoghi freschi, perchè facilmente fermenta. 

Caratteri. Denso come lo sciroppo comune, è di 
un colore blu. 

Usi. Prima di usarlo come reattivo, se ne stem- 
pera una porzione Dell' acqua distillata fino a tanto 
che il liquido non prende un colore blu, leggerissimo. 
In tal modo diviene rosso cogli acidi, e verde colle 
soluzioni alcaline, perciò utile nelle ricerche chimiche. 

(\) I fiori della viola mammola compariscono 
spontanei in primavera e durano ben poco, per ciò 
è chiamata anche viola di marze o marzaiola; que- 
sti fiori sono semplici, e coltivati divengono doppi. 
Bisogna raccogliere le viole mammole nei primi nw- 
menti che si schiudono perchè allora hanno un bel co- 
lore pieno, mentre più tardi diventano pallide; son 
pur dotate di un odore assai piacevole. 

La chimica ha tratto dal la viola odorata un 
principio alcalino amaro acre, e che possiede le 
proprietà velenose molto energiche. 

29 
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SOLFATO DI SODA 

Il solfato di soda, conosciuto sotto il nome di sai 
mirabile di Glaubero , si ottiene come segue . 

METODO DI PREPARAZIONE 

Il residuo ( capo morto ) che resta nella storta do- 
po avere ottenuto l'acido idroclorico ( Vi quest* acido ) 
si scioglie in sufficiente quantità d'acqua calda; in se- 
guito si filtra, e si evapora la soluzione lentamente 
fino a pellicola , poi si fa cristallizzare. 

Se mai 1' acido solforico vi fosse in eccesso, si sa- 
tura con del sotto-carbonato di soda puro, e si pro- 
segue come si è detto di sopra. 

Caratteri. Questo sale cristallizza in prismi allun- 
gati o irregolari, trasparenti, efflorescenti tenuto al 
contatto dell'aria. Ha un sapore salato disgustoso, ed 
è solubile nell'acqua. 

Usi. Come reattivo in alcuni casi di ricerche chi- 
miche. 

SOLFATO ( deuto ) DI RAME 

Il solfato di deutossido di rame detto Vetriolo 
turchino, pietra turchina è un prodotto che alcune 
fabbriche mettono in commercio per i diversi usi del- 
le arti. Atteso però il contenere questo alcune volte, 
una piccola porzione di solfato di protossido di ferro, 
si rende necessario depurarlo perchè possa servire per 
gli usi del Chimico 

METODO DI PREPARAZIONE 

Si scioglie una porzione del solfato di rame del 
commercio nell' acqua, e la soluzione si fa bollire con 
un poco di ossido di rame (4): in seguito si filtra la 

( 1 ) Si ottiene questo ossido scomponendo una so- 
luzione acquósa dello stesso deutosolfato di rame del 
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soluzione, si evapora, e si lascia cristallizzare col raf- 
freddamento . 

Caratteri . In voluminosi cristalli di figura pri- 
smatica, obliqui, e di un color celeste azzurrognolo : 
hanno un sapore acerbo , ed internamente agiscono co- 
me veleno . 

Usi . Disciolto in acqua è impiegato come reattivo 
per l' ammoniaca e per sali ammoniacali . 

SOLFATO ( deuto ) DI RAME ED AMMONIACA 

Preparasi questo solfato di rame, o cupro ammo- 
niacale, nel seguente modo . 

* 

METODO DI PREPARAZIONE 

Si scioglie un* oncia di solfato ( deuto ) di rame 
purificato nel modo detto di sopra in sufficiente quan- 
tità d' acqua distillata calda: raffreddata questa solu- 
zione, vi si aggiunge tant' ammoniaca liquida, quanta 
sia sufficiente per ridisciogliere l'ossido eli rame che si 
vede precipitare colle prime porzioffi d' ammoniaca: si 
svapora allora lentamente fino alla riduzione della ter- 
za parte, e quindi si lascia freddare perchè cristallizzi. 

o n est' ammoniuro si rappiglia in una massa solida 
cristallina che si conserva ben chiusa, e si scioglie in 
acqua all'occorrenza. 

Caratteri . Di un bel colore celeste; decomponi- 
bile al contatto dell'aria, cambiandosi in ossido di 
rame di un color verde ceruleo . 

Usi. Come reattivo per l'arsenico, ed altri veleni. 

SOLFATO ( per ) DI FERRO 

Si ottiene speditamente questo per-solfato di ferro 
col metodo seguente. 

commercio colla potassa. Il precipitato blu che è il 
deutossido allo stato d' idrato , laityQ e prosciugato 
s'impiega come si è detto*. 



228 

METODO DI PREPAR.llIOrrE 

i 

Si scioglie nell'acido solforico allungato dell'idra- 
to di perossido di ferro, conosciiilo nelle farmacie coi 
nomi di Zafferano o croco di marte aperiente; ossi- 
vero stemperando semplicemente il colcotrar di vetriolo 
nell'acqua bollente, e filtrando il liquido che si serba 
al bisogno. 

Caratteri. !L un liquido incristallizzabile , ed ha 
un color giallo arancio; cambia in rosso colla lacca- 
muffa; ha un sapore molto stittico ed acido, e si sco- 
lora con un eccesso di acido. Svaporata la soluzione 
a secchezza, e stemperata la materia nell'acqua, si 
ottiene un sotto-solfato insolubile, ed un solfato acido 
che resta sciolto nel liquore . 

Usi. Indicato ultimamente come reattivo per i- 
scuoprire l'oppio in un liquido. 

SOLFATO ( proto ) »l FERRO 

Questo sale fi prepara in grande nelle fabbriche 
con diversi processi, e vien messo in commercio sotto 
i nomi di vetriolo verde, vetriolo di ferro, vetriolo di 
marte, copparosa verde. Quando però si debba impie- 
gare in ricerche chimiche, convien meglio prepararselo 
puro da se stessi col metodo seguente. 

METODO DI PREPARAZIONE 

Sopra una libbra di limatura di ferro recente, 
messa in un vaso di terra vetriata, si versa una mezza 
libbra d'acido solforico concentrato, ma preventiva- 
mente diluto con libbre quattro d'acqua comune, agi- 
tando di quando in quando la mescolanza . Cessata 
l'ebollizione si filtra il liquore, si evapora fin quasi 
a pellicola, e quindi si lascia cristallizzare. Raccolti 
poi i cristalli ed asciutti sopra di un filtro, si conser- 
vano per gli usi.- f 

Caratteri, Cristallizzazione in prismi romboidali 
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d'i colore verde smeraldo, chiaro e trasparenti; di un 
sapore st itti co, e solubili nell'acqua. 

Usi. Come reattivo in qualche caso. 

TINTURA DI CURCUMA 

La Tintura acquosa di curcuma che serve per 
colorare la carta reattiva di cui si parlò (V. questa 
carta) preparasi estemporaneamente come segue 

METODO DI PREPARAZIONE 

- 

Si versano due once d'acqua distillata bollente 
sopra una dramma di radici di curcuma (4) soppesta, 
e si lascia raffreddare; di pòi si filtra, e s'impiega. 

Caratteri. Di un giallo di limone, che diviene 
rossa scura colle soluzioni alcaline. 

Usi. S'impiega per tingere le carte che si tengono 
in provvisione per le ricerche chimiche (V. V uso di 
queste Carle pag. 208). 

TINTURA DI LACCAMUFFA 

Si prepara egualmente questa tintura di lacca- 
muffa o tournesol nel modo seguente. 

(\) Due specie di curcuma si conoscono, una 
rotonda prodotta dalla curcuma rotunda , /' altra 
lunga prodotta dalla curcuma ionga L. Ambedue 
crescono ne II' Indie Orientali , e differiscono ben 
poco V una dall' altra . La più sparsa in commercio 
è la lunga, che è un poco meno grossa e meno lunga 
di un dito minimo, cilindrica, più o meno contorta, 
ed alcune volte articolata. Essa vedesi ricoperta di 
una corteccia sottile grigia, marcata di anelli poco 
apparenti; è compatta nell'intorno, e di un giallo 
aranciato carico. Ha un odore di zenzero ben pro- 
nuncialo, un sapore amaro aromatico caldo, e tinge 
in giallo la saliva. 

L' altra specie non si trova che raramente . 
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METODO DI PREPARAZIONE 

v 

• 

Si fa digerire per alquanti giorni la laccamuffa 
in pani (\) nell'alcool diluto a 20 dell' Ar. di B. agi- 
tando di tanto in tanto la mescolanza; quindi si filtra 
e s'impiega per gli usi. 

Caratteri. Di un color turchino che varia facil- 
mente in rosso con tutti gli acidi, e perfino col gas 
acido carbonico che si sprigiona dagli animali, fiatan- 
dovi sopra. 

Usi. S'impiega come reattivo, e principalmente 
per colorare la carta tinta che porta questo nome (F. 
Carta reattiva di lacca muffa). 

TINTURA ALCOCLICA DI UVA NERA 

Questa sensibilissima tintura alcoolica proposta co- 
me reattivo per uso dei chimici, si prepara nel seguen- 
te modo. 

METODO DI PREPARAZIONE 

• 

Si premono colle mani le bucce d'uva nera (Abro- 
stine dolce, vitis labrusca) e poste dentro una tela di 
lino si comprimono in modo da farne uscire tutto il 
mosto. Le bucce o pellicole restate nella tela, si asciut- 
tano prestamente fra la tela asciutta di lino o di co- 

• 

fi) La laccamuffa o Tournesol del commercio 
dicesi che si prepara in Olanda col Licheni roccella 
delle canarie, ridotto in polvere mischiato colle ce- 
neri , ed impastato con le orine umane putrefatte . 
Allorché questa mescolanza è putrefatta e prende 
un colore rosso, vi aggiungono la potassa e nuova 
orina, nel qual modo passa al color violetto. 

Il Tournesol dei francesi si prepara in Francia 
col succo della pianta croton tinctorium, inbevendone 
dei cenci stracci che si coloriscono in rosso, e che 
poi voltano al color blu mediante i vapori ammonia- 
cali delle orine putrefatte. 
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tone , e quindi s' introducono in un matraccio unita- 
mente a i2 o 4 5 yolte il proprio peso d'alcool puris- 
simo ; si lascia digerire il tutto alla temperatura ordi- 
naria. Si agita di tanto in tanto il miscuglio che sopra, 
e dopo dieci giorni di digestione si fdtra il liquido 
per carta, e si conserva ben chiuso in boccia adat- 
tata. 

Caratteri. Liquido spiritoso di un colore rosso ru- 
bino . 

Usi. Eccellente reattivo, ed in alcuni casi prefe- 
ribile ad altri , perchè conserva lungo tempo le sue 
proprietà di divenire cioè rosso cogli acuii, e verde co- 
gli alcali 

TINTURA DI GALLA 

Questa- tintura , o infusione acquosa di galla si 
prepara per gli usi del chimico nel modo seguente, ed 
allorquando fa bisogno. 

METODO DI PREPARAZIONE 

Sopra un'oncia, o due di galla (1) ridotta sop- 
pesta si versano once otto d' acqua stillata calda : si 

(i) Si chiama galla (noce di) un* escrescenza 
g fabulosa piti o meno grossa che formasi su i pezioli 
di una specie di quercia (Quercus robur) derivati 
da una puntura di un insetto chiamato Cynips quer- 
cus folii che depone le sue ova nella puntura fatta: 
il succo che ne scola vi si accumula e formasi un 
globello che serve di cella all' insetto che vi abita. 

Fra le noci di galla che vengono in commercio 
quelle che servir devono per uso del chimico , sono 
quelle dette d' Istria: se ne conoscono moli' altre spe- 
cie, le migliori delle quali sono quelle chiamate 
galle nere o galle verdi d' aleppo . Esse hanno un co-> 
lore bruno , o verdone alV esterno , e sono ricoperte di 
prominenze , sono compatte nelV interno , pesanti , e 
molto astringenti . 
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cuopre il vaso , e si lascia macerare per un giorno , 
quindi si filtra, e si impiega. 

Caratteri. Liquido colorato , soggetto a muffare , 
per cui bisogna prepararselo all'occorrenza. 

Usi, Come reattivo per iscuoprire alcuni sali me- 
tallici in soluzione in un liquido. 

DEI FLUSSI 

Il termine flusso è applicato in chimica a quelle 
sostanze che si uniscono ai minerali, alle miniere me- 
talliche, o ad altri corpi, ad oggetto di facilitare la 
loro fusione , allorché sono esposti all' azione dei ca- 
lore. 

Il più comune nei casi di ricerche è quello nero , 
che si prepara come segue. 

METODO DI PREPARAZIONE 

Si compone questo flusso nero deflagrando due 
parti di potassa ed una di nitro comune. 

Per le preparazioni in piccolo si può impiegare il 
cosi detto flusso greggio, che si compone con due par- 
ti di tartaro ed una di nitro, senza farli detonare. 
Ossivero l'altro flusso, che è composto di otto parti di 
vetro pesto finamente, di una parte di borace , e di 
mezza parte di legno in polvere. 
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Tavola l. Nuovo esame affermativo 1 33. 

MURIATI ( V. Idrocloroli. ) 

N 

NITRATI I. 94. Nuovo esame affermativo 96. 

NITRATI INSOLUBILI I. H 4. Mezzo di sconoscerli MA. 

NITRATI SOLUBILI I. 94. Mezzo di riconoscerli ivi. 

NITRATO DI BARITE I 96. Metodo o Processo d'analisi 96. Sag- 
gio coi Reattivi 7 avola IX Nuovo esame affermativo 96. 

NITRATO D'ARGENTO I. 96. Metodo o Pnvesso d' analisi ivi . 
Saggio coi Reattivi Tavola IX. Nuovo esame affermativo 96. 
Processo di preparazione owle impiegarlo come Reattivo 2 1 7 . Suoi 
caratteri 248. 

NITRATO D'ARGENTO ED AMMONIACA . Processo di prepa- 
razione onde impiegarlo come Reattivo 2iS. Suoi caratteri 219. 

MTRATO ACIDO DI DEUTOSSIDO DI MERCURIO 2*9. Processo 
di preparazione onde impiegarlo come Reattivo ivi. Suoi caratte- 
ri 220. 

NITRATO DI PROTOSSIDO DI MERCURIO I. 97. Processo dì 
preparazione onde impiegar lo come Reati- vo 219. Suoi ctuattc- 
ri ivi. Metodo o Processo d'analisi 97. Saggio coi Reattivi Tavo- 
la IX. Nuovo esame ajjcrmativo 97. 
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NITRATO DI COBALTO. Procesto di preparazione per impiegar- 
lo come Reattivo 220 Suoi caratteri ivi. 

NOCE VOMICA II. 123 Lesioni di tessuto prodotte da questo se- 
me ivi . Metodo o Processo d' analisi ivi. 

o 

OLIO D'OLIVA ADULTERATO lì. 454. Metodo o Processo d'ana- 
lisi ivi. 

OPPIO li. ili. Lesioni di tessuto prodotte dall'Oppio 425. Me- 
todo d'analisi 125. 

ORZATA DI MANDORLE AMARE ( V. Emulsioni sospette.) 

OSSIDI METALLICI I. 54. Lesioni di tessuto prodotte datali Os- 
sidi I. 55. ( V. Lesioni di ciascun ossido nominato ). Àletodo 
o Processo d* analisi ivi. Nuovi esami affermativi 65. 

OSSIDO f deuto) D'ARSENICO I. 65. Lesioni di tessuto pro- 
dotte da quest' ossido 55. Metodo o Processo d'analisi 55. 
Sat>t>io coi Reattivi Tavola V. Nuotfo esame affermativo 65. 

OSSIDO (per) D'ARSENICO I. 67. Lesioni di tessuto prodotte da 
quest' ossido 55. Metodo o Processo d' analisi Tavola V. Nuo o 
esame affermativo 67. 

OSSIDO (per) DI MERCURIO I 57. 68. Lesioni di tessuto prodot- 
te da quest' ossido 57 Metodo o Processo d'analisi ivi. Saggio 
coi Reattivi Tavola V . ISuovo esame affermativo 68. 

OSSIDO (proto) DI MERCURIO I. 58. 69. Lesioni di tessuto prò* 
dotte da quest' ossido 58. Metodo o Processo d'analisi Tavolai^, 
Ri uovo esa ne affermativo 69. 

OSSIDO (dento) 'DI PIOMBO I. 58. 69. Lesioni di tessuto pro- 
dotte da quest' ossido 58. Metodoo Processo d' analisi ivi. Sag- 
gio coi Reattivi Tavola V . Ruovo esame affermativo 69. 

OSSIDO (proto) DI RAME I. 59. 70 Lesioni di tessuto prodotte 
da quest' ossido 59. Metodo o Processo d'analisi ivi. Saggio coi 
Reattivi Tavola V. Nuovo esame affermativo 70. 

OSSIDO (proto) 1)1 STAGNO. I. 61. 70. Lesioni di tessuto prodotte 
da quest' ossido 60. Metodo o Processo d'analisi ivi. Saggio coi 
Reattivi Tavola V . Nuovo esame affermativo 70. 

OSSIDO (deuto) D'ANTIMONIO. I. 60.70. Lesioni di tessuto pro- 
dotto da quest'ossido 61. Metodo o Processo d'analisi isì.Saggio 
coi Reattivi Tavola V . Nuovo esame affermativo 70. 

OSSIDO DI BISMUTO I. 62. 71. Lerìotù di tessuto prodotte da 
quest'ossido 62. Metodo o Processo d'analisi ivi. Saggio noi 
Reattivi Tavola V . Nuovo esame affermatilo 74. 

OSSALATO D AMMONICA. Processo di preparazione onde im- 
piegarlo come Reattivo 220. Suoi caratteri. 224. 
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P 

PANE AVVELENATO II. 475. Metodo o Processo d'analisi 476. 
Saggio coi Reattivi Tavola X. Nuovo esame affermativo 479. 

PJCRÓTOSS1NA II. 428. Lesioni di tessuto prodotte da que- 
st'alcaloide A29. Metodo o Processo d'analisi 429. «Saggio coi 
Reattivi Tavola I. Nuovo esame affermativo 436. 

POTASSA PURA O CAUSTICA 1. 47. LesiotU di tessuto prodotte 
da quest' alcali 44. Metodo o Processo d'analisi 44. Saggio coi 
Reattivi Tavola III. Nuovo esame affermativo 47 . Processo di 
preparazione onde impiegarla come Reattivo 222. Suoi caratte- 
ri 223. 

PRECETTI da osservarsi dai Periti-Chimici in casi di VeneficiL 
I. 48. ■ ^ 

PROCESSI per preparat e i diversi Reattivi, previsti neW Opera 493. 
PROTOSSIDI < V. OsMdi.) 

E 

REGNO INORGANICO O MINERALE I. 34. 
REGNO ORGANICO O VEGETALE li. 44* 
REGNO ORGANICO O ANIMALE III. 48i. 

8 

SALE AMMONIACO ( V. Idi-odorato d'Ammoniaca. ) 
SALI METALLICI I. 82. Lesioni di tessuto prodotte da questi sa- 
li ivi. Metodo o processo d'analisi ivi. Mezzi onde i leonesca - 
; U 88. 

SALI MINERALI INSOLUBILI I. 406, 
SALI Solubili metallici I. 83. 

SODA TURA CAUSTICA I. 47. Iasioni di tessuto prodotti da 
quest'alcali 4 1 . Metodo o Processo d'analisi 44. Saggio coi Reat- 
tivi Tavola III. Nuovo esame affermativo 47. Processo di pre- 
parazione onde impiegarlo come Reattivo 224. Suoi caratteri ivi . 

SOLFATI SOLUBILI I. 97. Metodo o Processo d' analisi ivi. 
Saggio coi Reattivi Tavola X. Nuovo esame affermativo 99. 

SOLFATI INSOLUBILI I. 4 40. Lesioni di tessuto prodotte da 
questi sali 86. Metodo o Processo d' analisi 4 40. Saggio coi 
Reattivi Tavola XIII. Nuovo esame affermativo 4 42. 

SOLFATO D ALLUMINA I 99. Saggio coi Reattivi Tavola X. 
Nuovo esame affermativo 99. 

SOLFATO DI SÒDA. Processo di preparazione per impiegarlo 
come Reattivo 226. Suoi caratteri ivi. 

SOLFATO (dento) DI RAME 400. Saggio coi Reattivi Tavo- 
la X. Nuovo esame affermativo 400. 
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SOLFATO (demo) DI RAME ED AMMONIACA. Processo di 
preparazione onde impiegarlo come Reattivo 226. Suoi carat- 
teri 227. 

SOLFATO (sotto) DI MERCURIO I. 4 43. Metodo o Processo 
d' analisi 4 43. Saggio coi Reattivi Tavola XIII. Esame affer- 
mativo 4 43. 

SOLFATO ( proto ) DI FERRO I. 400. Saggio coi Reattivi Ta- 
vola X. Nuovo esame affermativo 400. Processo di preparazione 
per impiegarlo come Reattivo 228. Suoi caratteri ivi. 

SOLFATO ( per ) DI FERRO. Processo di preparazione per im- 
piegarlo come Reattivo 227. Suoi caratteri 228. 

SOLFATO DI ZINCO I. 99. Metodo o Processo d'analisi 97. 
Saggio coi Reattivi Tavola X. Nuovo esame affermativo 99. 

SOLFURI ALCALINI I. 72. Lesioni di tessuto prodotte dai sol- 
furi ivi. Metodo d' analisi ivi. Saggio coi Reattivi Tavola FI. 

■ Nuovo esame affermativo 75. 

SOLFURI IDROGENATI (V. Solfuri Alcalini.) 

SOLFURO di potassa I. 75. 

SOLFURO di soda L 75: 

SOLFURO di calce I. 76. 

SOLFURI METALLICI I. 76. Lesioni di alcuni solfuri metalli- 
ci I 77. Metodo d'analisi I. 77. Esame affermativo. I. 80. 
SOLFURI arsenicali L 80. 
SOLFURO di mercurio L 80. 
SOLFURO d'antimonio I. 84. 

SOLUZIONE D' AMIDO. Metodo di prepararla per uso di Reat- 
tivo 224. 

SCIROPPO DI VIOLE MÀMMOLE. Processo di preparazione per 
impiegarlo per uso di Reattivò 224. Suoi caratteri 225. 

STRICNINA II. 429. Lesioni prodotte da quest' alcaloide ivi. Me- 
todo o Processo d'Analisi ivi. Saggio coi Reattivi Tavola I. 
Nuovo esame affermativo 435. 

SUBLIMATO CORROSIVO ( V. Inodorato di deulossido di mer- 
curio. ) 

T 

TARTARATO DI POTASSA ED ANTIMONIO (Tartaro emetico) 
II. 449. Lesioni di tessuto prodotte da questo sale ivi. (V. le- 
sioni prodotte dagli Ossidi d'Antimonio.) Metodo o Processo 
d'analisi 450. Saggio coi Reattivi Tavola V. Nuovo emme af- 
fermativo 453. 

TINTURA DI CURCUMA. Metodo di Preparazione onde impie- 
garla come Reattivo. 229. Suoi caratteri ivi. 

TINTURA DI LACCAMUFFA. Metodo di preparazione onde im- 
piegarla come Reattivo 229. Suoi usi 230. Suoi caratteri ivi. 

TINTURA ALCOOLICA D'UVA NERA. Metodo di preparazione 
onde impiegarla come Reattivo 230. Suoi caratte ri2ii- Suoi usi. 
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TINTURA DI GÀLL'A. MeUxto di preparazione per impiegarla 

come Reattivo 231'. Suoi caratteri "232. 
TINTURA ALCOOL1CA D'IODIO (V. Iodio e le tue preparazioni.) 
TINTURA D'OPPIO (V. Oppio e delle sue preparazioni.) 
TINTURA ALCOOLICA DI FOSFORO (V. Alcool fosforato.) 

V 

VELENI MINERALI I. 7. Loro denominazione ivi. 

"VELENI VEGETABILI I. 9. Loro denominazione ivi. 

VELENI ANIMALI I. iO Loro denominazione ivi. 

VELENI LORO DIVISIONE I. ii . JSoti edignoti L \1. corrosivi ivi. 

AlitMOSi O mefitici 13. Meccanici \A. Coagulanti 15. Esterni, ed 

Interni ivi. Acuti e lenti ivi. Assoluti e relativi 16. Assolutamente 

e non assolutamente mortali 17. 
• VERATRINA II 128 Lesioni di tessuto prodotte da questo Alea. 

Ioide 1 29. Al etodo o Processo d'analisi ivi. Saggio coi Reattivi 

Tavola I. Nuovo esame affermativo 135. 
VINI ADULTERATI O AVVELENATI. (V. Liquori vinosi adul- 
terati.) 

Z 

ZOLFO nel Vino (V. Liquori vinosi adulterati o avvelenati.) 
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